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ENRICO VI di LANCASTER (1421-1422-1461-1471) 
 Enrico VI salì al trono dopo la prematura morte del padre1, sotto la reggenza  del duca Ric-
cardo di York 2. Fra il 1449 ed il 1453, la perdita  di tutti i territori francesi , ad eccezione  del por-
to di Calais  causò una forte riduzione  degli introiti  della corona  e, soprattutto, delle rendite  degli 
aristocratici  più direttamente coinvolti  nel conflitto 3. Il re, inoltre, era soggetto  a ricorrenti e 
prolungate crisi  di follia  che lo rendevano sempre più succube  della moglie Margherita  
d’Angiò 4. Tutto ciò acuì il malcontento di ampi settori  dell’aristocrazia , che decisero  di deporre  
il sovrano  e di sostituirlo  con il duca  di York 5; così, nel 1455, iniziò  la GUERRA DELLE DUE RO-
SE6. La prima fase del conflitto , pur con alterne vicende, ebbe un esito negativo  per i Lancaster  
e nel 1461 Enrico VI  fu deposto  e imprigionato, dopodiché fu incoronato  il figlio di Riccardo di 
York Edoardo , con l’appoggio determinante di Richard Neville  conte di Warwick 7. 

EDOARDO IV di YORK (1442-1461-1483) 
 Per gran parte del suo regno, Edoardo  dovette fronteggiare i nobili contrari alla ripresa del 
conflitto con la Francia; a capo  del partito dei Lancaster , nel 1470, dopo aver stretto un accordo  
con la regina Margherita , si pose lo stesso conte di Warwick  che, deluso dalla politica degli York, 
liberò  e rimise  sul trono  per breve tempo Enrico VI 8. Dopo aver definitivamente sconfitto War-
wick e aver fatto uccidere Enrico, Edoardo , ormai saldamente sul trono, si  alleò  con Carlo il Te-
merario di Borgogna 9, e riprese le ostilità  con la Francia , per riconquistare i territori perduti10. I-

                                                           
1 Enrico V  (1387-1413-1422), dopo aver sconfitto  i Francesi  ad Anzicourt nel 1415, con il trattato  di Troyes  del 
1420 si era fatto riconoscere erede  della corona  di Francia , come marito  della figlia  del re Carlo VI  (1368-1380-
1422) Caterina  (1401-1438) che, rimasta vedova, sposò  nel 1428 in seconde nozze Owen  Tudor  (???-1461), dando 
origine  all’omonima  dinastia  reale inglese. 
2 Il duca Riccardo  di York  (1411-1460) era stato scelto come reggente per garantire gli interessi dell’aristocrazia im-
pegnata nella guerra con la Francia. Gli York , infatti, erano sempre stati fra i principali sostenitori  del conflitto . 
3 La perdita  dei domini  francesi ebbe luogo dopo  che Enrico , ormai maggiorenne, aveva assunto  direttamente la 
responsabilità del governo , screditandolo  in tutto il regno, ma soprattutto negli ambienti della nobiltà di spada, abi-
tuata a integrare le proprie rendite con benefici continentali e con i proventi dell’attività bellica. 
4 Margherita  d’Angiò  (1430-1482) era figlia  di Renato  d’Angiò  (1409-1480, erede  del regno  di Napoli  da parte degli 
Angioini e signore  della Provenza ) e, quindi, era unita da stretti vincoli di parentela con la casa regnante di Francia. 
Margherita  aveva sposato Enrico VI  nel 1455 e, dopo i primi episodi della pazzia del marito, aveva cercato  senza 
successo di farsi nominare reggente , soprattutto per garantire  la successione  al figlio Edoardo  (1453-1471), con-
tro  le pretese al trono dei duchi  di York . 
5 Gli York , infatti, erano favorevoli  a riprendere il conflitto  con la Francia  (cfr. n. 2), mentre i Lancaster  e gli ambien-
ti di corte, sempre più influenzati dalla regina Margherita, erano disponibili  ad un accordo  con i sovrani francesi . 
6 Il nome del conflitto deriva dal fatto che lo stemma  del ramo Tudor dei Lancaster  conteneva una rosa bianca , men-
tre quello degli York  era caratterizzato da una rosa rossa . 
7 Richard  Neville  (1428-1471), fino  al 1470, fu il principale alleato  degli York . Fu lui, infatti, a sconfiggere l’esercito 
reale a St. Albans nel 1455. Nel 1461, poi, fu l’artefice della vittoria  decisiva sui Lancaster a Towton , sconfiggendo 
un nuovo esercito armato dalla regina Margherita d’Angiò. Dopo  questa vittoria, fece  incoronare  re d’Inghilterra E-
doardo  di York, guadagnandosi l’appellativo di kingmaker  (creatore di re). 
8 I sostenitori di Enrico, però, vennero sconfitti nel 1471 nella battaglia di Barnet , nella quale trovò la morte  lo stesso 
Warwick , e nella battaglia  di Tewkesbury , dove morì Edoardo  di Lancaster  (figlio di Enrico VI di Lancaster e di 
Margherita d’Angiò) e fu fatta prigioniera  la stessa regina Margherita . Poco  dopo  la morte del conte, anche Enrico 
VI, che era stato di nuovo imprigionato, morì  in carcere , probabilmente assassinato da Riccardo di Gloucester , fra-
tello minore  di Edoardo IV . Margherita , invece, fu successivamente riscattata  dal re di Francia Luigi  XI (cfr. n.11) e 
si trasferì  in Provenza , dove rimase fino alla morte. 
9 Carlo il Temerario duca di Borgogna  (1433-1467-1477). Signore  di Borgogna  e di Fiandra , cercò di rendersi del 
tutto indipendente dal regno di Francia e per questo motivo combatte a lungo con Luigi XI  (cfr. n.11), ma fu sconfitto  
dalle milizie svizzere  nella battaglia di Nancy , nella quale trovò la morte. 
10 L’alleanza  con Carlo  il Temerario , non solo soddisfaceva  le aspettative  dell’aristocrazia militare , ma favoriva  
anche l’aristocrazia fondiaria  e le grandi abbazie  cluniacensi  e cistercensi  che, tradizionalmente, vendevano  la 
pregiata lana  delle loro greggi a mercanti  fiamminghi ; le Fiandre , infatti, facevano parte  dei domini  dei duchi  di 
Borgogna . Proprio in quegli anni, inoltre, Carlo  di Borgogna , nel quadro di una complessa politica di alleanze anti-
francesi, aveva stretto un accordo con l’imperatore Federico III  d’Asburgo  (1415-1452-1493), dando in moglie la fi-
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nizialmente questa politica ebbe successo e il re di Francia Luigi XI 11, per evitare che le truppe 
inglesi portassero la guerra sul suolo francese, con il trattato  di Pequigny , in cambio di una pro-
messa  di matrimonio  fra il Delfino 12 e la figlia  del re d’Inghilterra , accettò  di versare ad Edoar-
do un tributo annuo  di 75.000 corone d’oro 13, che consentì al sovrano inglese di compensare i 
nobili suoi alleati, garantendosene la fedeltà. Dopo il 1477, però, Luigi cessò  di corrispondergli il 
tributo 14 ed Edoardo, privo di un esercito proprio, non fu più in grado di controllare i conflitti interni 
all’aristocrazia, né di mantenersi la fedeltà dei lord con generose elargizioni di denaro. Riprese  al-
lora la GUERRA DELLE DUE ROSE, nella quale l’aristocrazia  inglese consumò  gran parte delle pro-
prie risorse  e si indebolì  sensibilmente. Dopo  la ripresa  del conflitto  interno, negli ultimi anni 
del proprio regno, Edoardo , approfittando proprio del logoramento dell’aristocrazia, cercò  di raf-
forzare  il potere regio , ma i suoi sforzi ebbero effetti limitati , soprattutto perché, per conservare 
il potere, fu costretto ad accogliere  molte delle richieste  dei nobili  che lo sostenevano, devol-
vendo  loro una parte  cospicua dei beni  confiscati  ai sostenitori dei Lancaster , sulle cui rendite 
si era fondata l’autonomia economica della corona, specie dopo che era venuto meno il tributo 
versato dal re di Francia. 

EDOARDO V di YORK (1470-1483-1483) 
 Alla morte di Edoardo IV divenne re, con il nome di Edoardo V , il figlio tredicenne15, che mo-
rì pochi mesi dopo, probabilmente assassinato  insieme al fratello minore per ordine dello zio 
Riccardo di Gloucester , che gli successe sul trono. 

RICCARDO III di YORK (1452-1483-1485) 
 Nei due anni del suo regno, Riccardo  proseguì  nella politica  del fratello , cercando di limi-
tare  il potere  dell’aristocrazia  ma, privo di un valido esercito, fu incapace  di contrastare  i propri 
avversari 16, che trovarono un abile capo in Enrico Tudor , ultimo discendente  della dinastia dei 
Lancaster . 

                                                                                                                                                                                                                 
glia Maria  (1457-1482) al di lui figlio Massimiliano  (il futuro imperatore Massimiliano  I; 1459-1493-1519); in questo 
modo, oltre a porre il fondamento  per il successivo dominio  degli Asburgo  sulle Fiandre , erano stati facilitati  gli 
scambi  fra i domini asburgici , la Germania  e le stesse Fiandre , alle quali l’Inghilterra era strettamente legata sul pi-
ano economico. In questo modo, però, veniva danneggiato  in modo grave il regno  di Francia , che rischiava di rima-
nere escluso  dalle più lucrose correnti dei traffici europei . 
11 Luigi XI  (1423-1461-1483) è attualmente considerato uno dei più grandi re di Francia. Succeduto  al padre Carlo  
VII (1403-1422-1461), continuò  nella sua opera di consolidamento  del regno  e di potenziamento  dell’esercito . 
Cercò  anche di favorire  le attività  produttive  e commerciali , guadagnandosi l’appellativo di re dei mercanti . Pro-
prio la sua attenzione per la vita economica del regno, spiega la determinazione con la quale combatté  a lungo con-
tro Carlo  il Temerario  (cfr. n.9); dopo averlo sconfitto, nel 1482 con il trattato  di Arras  ottenne  che Fiandre  e Bor-
gogna  fossero annesse  al regno  di Francia , entrando  in questo modo in  aperto conflitto  con gli Asburgo . 
12 Il titolo di Delfino  veniva attribuito agli eredi  al trono  di Francia , in quanto il loro appannaggio  era tratto dalla con-
tea del Delfinato  (territorio con capoluogo Grenoble, situato fra il Rodano, la Provenza e le Alpi). 
13 Il re di Francia , infatti, voleva  avere la possibilità di riorganizzare  il suo esercito  senza doverlo dividere su più 
fronti, per potersi preparare allo scontro con Carlo di Borgogna, quantunque il duca avesse rinunciato temporanea-
mente a sferrare un attacco diretto contro la Francia. Luigi XI, infatti, riteneva che Carlo  costituisse una persistente 
minaccia  per l’integrità  territoriale  del regno  che, come si è visto, rischiava anche di essere escluso  dai più impor-
tanti circuiti  commerciali  dell’epoca (cfr. n. 10). 
14 In quell’anno, infatti, Carlo  di Borgogna  venne sconfitto dagli Svizzeri  nella battaglia di Nancy  e morì in combatti-
mento (cfr. n.9). Luigi XI, di conseguenza, non ebbe più motivo di temere il re d’Inghilterra che, privo ormai di validi al-
leati sul continente, non aveva più alcuna possibilità di minacciare direttamente la Francia. 
15 Oltre a lui, Edoardo IV aveva altri due figli: Riccardo  ed Elisabetta . Nel 1486, il matrimonio  di quest’ultima con 
Enrico  VII Tudor , l’anno dopo la sua ascesa al trono, avrebbe posto definitivamente fine alla GUERRA DELLE DUE RO-
SE. 
16 Riccardo  fu abbandonato  anche da numerosi lord  del partito  yorkista , che lo ritenevano il mandante  
dell’assassinio  dei nipoti  e che, inoltre, non gradivano la sua politica, volta a limitare il potere dell’aristocrazia a van-
taggio della corona e a rinviare il conflitto con la Francia. 
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ENRICO VII TUDOR (1457-1485-1509) 
 Nel 1485, dopo che Riccardo III  fu sconfitto  a Boswordh  ed ebbe trovato la morte  in bat-
taglia , Enrico  divenne re d’Inghilterra  e l’anno seguente sposò  Elisabetta , unica figlia  supersti-
te di Edoardo IV , ponendo così definitivamente fine alle questioni dinastiche che avevano giustifi-
cato la GUERRA DELLE DUE ROSE. Approfittando  poi dell’estrema debolezza  della grande nobiltà  
inglese, uscita dal conflitto divisa e logorata, anch’egli proseguì , con maggior fortuna dei suoi 
predecessori, nella politica  volta a ridurne  il potere . A tal fine istituì  la Star Chambre 17, tribuna-
le di nomina  regia  che aveva il compito  di dirimere  le contese  fra gli aristocratici , senza che si 
dovesse ricorrere alle armi, come molto spesso era avvenuto in precedenza, soprattutto nel perio-
do della GUERRA DELLE DUE ROSE. Il nuovo sovrano avocò  quindi a se anche la nomina  dei Giu-
dici di Pace18 e ne ampliò e precisò i poteri, affidando loro il compito  di comporre  le controver-
sie  amministrative  e di sovrintendere  alla bassa  giustizia , sostituendo  in questi compiti i tri-
bunali feudali 19. La pacificazione  del regno, però, se da un lato favorì  la ripresa delle attività 
agricole  e dei commerci  ad esse collegati 20, nel giro di pochi anni, determinò  anche un incre-
mento  numerico dell’aristocrazia  e la conseguente progressiva erosione  delle sue rendite , dato 
che erano venute  meno  le opportunità  di integrarle  o accrescerle con il mestiere  delle armi  e, 
inoltre, molti dei più remunerativi benefici  religiosi  erano stati assegnati  dalla curia romana a 
prelati  stranieri , soprattutto italiani21. A quel punto, per soddisfare le aspettative degli aristocratici 
ed evitare che questi ultimi assumessero un orientamento ostile alla corona, Enrico poteva sce-
gliere fra tre  possibili soluzioni : 

1. riprendere  la politica espansionista  dei suoi predecessori per consentire ai nobili di acqui-
sire rendite sul continente e, contemporaneamente, allontanare del regno la più turbolenta a-
ristocrazia militare 

2. incamerare  una parte dei beni  della Chiesa , o almeno pretendere che tutti i benefici eccle-
siastici fossero riservati all’aristocrazia inglese22 

3. coinvolgere  l’aristocrazia  stessa in attività produttive  di tipo agricolo e commerciale. 

Fu scelta la prima soluzione ma, all’opzione  militare, fu preferita quella diplomatico -
matrimoniale 23, per cui, nel 1503, di Enrico VII dette in sposa la propria figlia  primogenita Mar-

                                                           
17 Questa alta corte  di giustizia  era così chiamata perché, secondo una moda ancora in auge nel secolo XV, la sala 
dove i giudici si riunivano aveva il soffitto affrescato come una volta celeste. 
18 I Giudici  di Pace erano funzionari  regi  con limitati e non sempre ben definiti poteri  amministrativi  e giudiziari , i-
stituiti da Edoardo III  (1312-1327-1377) nel 1327, alla vigilia della Guerra dei cento anni; la carica  era onorifica  (non 
comportava, cioè, alcuna remunerazione) e ad essa, in teoria, potevano accedere tutti coloro che possedevano rendi-
te fondiarie per un ammontare annuo di almeno 20 sterline . Di norma, comunque, i Giudici di Pace venivano scelti  
fra i membri  della gentry  (la minore aristocrazia inglese) e affiancavano  gli sceriffi  (funzionari regi, con il compito di 
far rispettare le leggi reali e di riscuotere le imposte regie. Avevano giurisdizione sullo shire, cioè sulla contea, ed è 
proprio dalla nome delle circoscrizioni amministrative di loro competenza che deriva il loro nome). 
19 In questo modo i nobili  furono privati  di uno dei più efficaci strumenti  di controllo  sulle popolazioni  che vivevano 
nei loro territori e perdettero, a favore del sovrano, una parte della propria influenza sociale e politica, oltre a subire 
una consistente riduzione  degli introiti  che percepivano amministrando la giustizia nei loro feudi. 
20 Soprattutto del commercio  della lana , la maggior parte della quale veniva acquistata , oltre che da mercanti fiam-
minghi , anche da mercanti fiorentini  e genovesi . 
21 All’inizio del secolo XVI, la pratica  della curia romana di assegnare  i benefici  ecclesiastici a prelati  stranieri  (per 
di più, nella maggior parte dei casi, con intenti nepotistici) si era molto diffusa ed era divenuta uno dei problemi  più  
sentiti  e dibattuti dall’aristocrazia non solo in Inghilterra, ma in gran parte d’Europa al punto che, nel giro di pochi an-
ni, l’assegnazione nepotistica  dei benefici ecclesiastici sarebbe divenuta uno dei più radicati e diffusi motivi  del 
malcontento  verso il papato  e le alte gerarchie della chiesa cattolica. 
22 Una misura  di questo tipo era già stata presa  in Francia  nel 1438 da Carlo VII  con la PRAMMATICA SANZIONE, che 
aveva rafforzato  la monarchia  e gettato le basi  della Chiesa Gallicana . 
23 La politica matrimoniale , del resto, fin dal secolo XV , era già stata praticata  con successo dagli Asburgo , dalle 
case regnanti  di Spagna  e dai duchi  di Borgogna . 
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gherita 24 a Giacomo IV di Scozia 25, creando i presupposti  dinastici  per la successiva unifica-
zione  dei due regni 26. Nel 1507, poi, Arturo , figlio maggiore di Enrico VII ed erede  al trono , spo-
sò  Caterina d’Aragona 27, figlia di Ferdinando II d’Aragona 28 e Isabella di Castiglia 29 e nel 
1509, essendo morto  Arturo , a conferma degli accordi dinastici anglo-spagnoli che tale matrimo-
nio aveva comportato, fu il fratello minore Enrico  che sposò  a sua volta Caterina 30. 

ENRICO VIII TUDOR (1491-1509-1547) 
 Nei primi anni del suo regno, Enrico VIII  fu impegnato in un duro conflitto  con la Scozia , il 
cui re Giacomo IV  rivendicava diritti  sulla corona  d’Inghilterra , in quanto marito  di Margherita , 
figlia  primogenita di Enrico VII . La guerra si concluse nel 1513 a favore di Enrico con la battaglia 
di Flodden 31. Il conflitto, però, aveva avuto costi piuttosto elevati ed Enrico  scelse di farvi fronte 
                                                           
24 Margherita Tudor  (1489-1541), dopo la morte del marito, resse  il regnò  in nome del figlio  Giacomo  V (cfr. n.31) 
fino al 1515, e pose fine  al conflitto  con l’Inghilterra . Dal 1515 al 1527 fu sostituita come reggente  da John  Ste-
wart  duca  di Albany  (1481-1536), che si alleò  con il re di Francia Francesco I  (cfr. n.34) e riprese  le ostilità  contro 
Enrico  VIII. Venuto meno il suo ruolo di reggente, nel 1515 Margherita  sposò  Archibald  Duglas  conte  di Angus  
(1489-1557) che, anche dopo essersi separato  da lei nel 1528, ebbe grande ascendente  sul giovane sovrano , fino 
ad indurlo a stipulare un trattato  di pace  fra i regni di Scozia  e l’Inghilterra  nel 1534. 
25 Giacomo IV (1473-1488-1513). Come Enrico VII in Inghilterra, si adoprò  per ridurre  il potere  dei grandi feudatari  
scozzesi a vantaggio della corona. La sua politica, però, ebbe minore successo e si interruppe con la sua morte. Fu 
anche alleato  di Luigi XII  (cfr. n.31), che lo incoraggio nel tentativo di conquistare la corona inglese. 
26 L’unificazione  delle corone  di Scozia  e Inghilterra  avvenne esattamente un secolo dopo quando, morta Elisabet-
ta I, salì al trono d’Inghilterra il figlio di Maria Stuart Giacomo I  (che già regnava  in Scozia  dal 1568 come Giacomo 
VI). Con questo matrimonio, inoltre, Enrico VII sperava anche di rafforzare il potere militare della corona inglese, po-
tendo contare sull’apporto di contingenti scozzesi.  
27 Caterina  d’Aragona  (1485-1536) fu donna  di notevole cultura  e tenne una nutrita corrispondenza  con Erasmo  
da Rotterdam  (1469-1536). Dette  al secondo marito Enrico VIII sei figli , dei quali sopravvisse  solo Maria . Dal 1533 
fu allontanata  da corte e morì nel castello di Kimbolton , dove era stata segregata, dopo aver rifiutato  di concedere il 
divorzio  e di acconsentire al matrimonio del marito con Anna Bolena. 
28 Ferdinando II  (1452-1516). Fu re d’Aragona  dal 1479 e re di Napoli  dal 1503 (come Ferdinando  III). Nel 1469 
sposò Isabella di Castiglia  (cfr. n.29), ponendo così le basi  dell’unificazione della Spagna . Nel 1492 conquistò  il 
regno di Granada , eliminando l’ultimo  dominio  arabo  dalla Penisola  Iberica . Insieme alla moglie, utilizzò il Tribuna-
le dell’Inquisizione  Spagnola  per rafforzare la monarchia e nel 1502 cacciò  gli arabi  (moriscos ) dalla Spagna e i-
nasprì  la persecuzione  degli ebrei , compresi quelli che si erano convertiti al cristianesimo (marranos ), con conse-
guenze negative sulle attività commerciali e, soprattutto, sull’autonomia economica del regno, nel quale crebbero sen-
sibilmente le attività dei mercanti e dei finanzieri fiamminghi e italiani (soprattutto genovesi e fiorentini). 
29 Isabella I (1551-1574-1504) regina di Castiglia  e di Leon . Salì al trono dopo la morte dal fratello Enrico  IV (1425-
1454-1474) e dopo che fu esclusa  dalla successione la di lui figlia Giovanna (1462-1530. Per giustificare l’esclusione 
di Giovanna, dovuta a complesse ragioni politiche, fu addotto il pretesto che ella non fosse realmente figlia di Enrico 
IV, ritenuto impotente, ma di Beltrand de la Cueva, favorito della madre Giovanna del Portogallo. Per questo fu so-
prannominata  la Beltraneja ). Isabella istituì  il Tribunale  dell’Inquisizione  Spagnola , affidandone la direzione  al 
domenicano Tomàs  de Torquemada  (1420-1498) e nel 1492 finanziò  la spedizione di Cristoforo  Colombo  (1451-
1506. In base ad una serie di calcoli erronei, Colombo stimò  che la distanza  fra le coste atlantiche dell’Europa  e le 
più orientali isole dell’Asia  fosse molto minore  di quella reale  e progettò di raggiungere tali isole navigando 
nell’Atlantico verso occidente. Il suo progetto venne giudicato poco realistico e fu rifiutato dai Portoghesi, che proprio 
in quel periodo si accingevano a tentare di raggiungere l’India circumnavigando l’Africa. Colombo propose allora il suo 
progetto alla regina Isabella, che invece lo accettò). 
30 Per poter celebrare  il matrimonio  fra lei ed Enrico, poiché il diritto canonico non consentiva il matrimonio con la 
vedova del fratello, fu necessaria una dispensa papale , prontamente concessa  da Giulio II  (Giuliano  della Rovere , 
1443-1503-1513), nell’ambito del complesso disegno politico che stava intessendo. Il pontefice , infatti, nel 1508 ave-
va promosso la lega di Cambrai  con Ferdinando II  (cfr. n.28) e Luigi XII  (cfr. n.31), per ridimensionare la presenza  
di Venezia  in terraferma ; preoccupato poi dalle ambizioni  italiane di Luigi XII , nel 1511 promosse contro di lui la 
formazione della lega Santa , con la Spagna , Venezia  e l’Inghilterra . 
31 La conclusione del conflitto a favore di Enrico, oltre che dalla vittoria militare, fu dovuta anche alla morte  in battaglia 
Giacomo  IV, al quale successe  come re di Scozia il figlio di appena un anno Giacomo  V (1512-1513-1542). Il nuovo 
sovrano scozzese, anche dopo il periodo della reggenza (cfr. n.24), alternò con l’Inghilterra periodi di pace precaria a 
periodi di aperto confitto, che culminarono con il matrimonio  con Maria  di Guisa , l’alleanza  con la Francia  e la nuo-
va guerra  del 1541 (cfr. n. 52, 60, 61). Anche Enrico VIII , concluse le ostilità con la Scozia, su consiglio di Wolsey  
(cfr. n.33), cercò di giungere ad un duraturo accordo  con la Francia  e nel 1514 combinò il matrimonio  fra la sorella  
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riprendendo la politica  espansionistica  ed alleandosi  con l’Imperatore Carlo V 32 nel conflitto 
contro  la Francia 33 di Francesco I 34. Gli esiti  della guerra , però, nonostante la vittoria imperiale, 
furono deludenti  per l’Inghilterra 35 ed il costo delle operazioni militari esaurì le risorse finanziarie 
della corona. Così, dopo il 1525, soprattutto per le gravi difficoltà economiche in cui versava, En-
rico  pose fine alle ostilità e, a quel punto, l’aristocrazia , che ormai non poteva più sperare di ac-
quisire nuove rendite sul continente, tornò  a chiedere  che i benefici ecclesiastici inglesi  fosse-
ro preclusi  agli stranieri . L’intransigenza  del primate  Wolsey  a questo riguardo, portò alla sua 
destituzione  ed alla sua sostituzione  con il vescovo Fisher 36 come primate  e con More 37 come 
cancelliere 38. Enrico, intanto, aveva aperto  un contenzioso  con la curia romana  per problemi  
giurisdizionali , relativi alla concessione delle dispense , fino ad allora di competenza  esclusiva 
dei tribunali ecclesiastici 39. Quest’ultimo conflitto, si acuì allorché Enrico  chiese l’annullamento  

                                                                                                                                                                                                                 
minore Maria  e Luigi XII  (1462-1498-1515. Divenuto re, Luigi riuscì a conquistare  il ducato di Milano  e, con l’aiuto  
di Alessandro VI , del quale creò duca  di Valentinois  il figlio Cesare , tentò  di occupare  il regno di Napoli . Sconfitto  
nel 1513 dagli eserciti della Lega Santa , fu costretto a rinunciare  all’Italia . Il successivo matrimonio  con Maria Tu-
dor  fu combinato dal sovrano francese proprio nel tentativo  di superare  la difficilissima situazione di isolamento  in-
ternazionale , in cui si era venuto a trovare alla fine del conflitto). 
32 Carlo d’Asburgo (1500-1558). Nel 1506, alla morte  del padre  Filippo , divenne duca  delle Fiandre . Nel 1516 e-
reditò  dal nonno materno  Ferdinando  II (cfr. n.28) il regno  d’Aragona  e il regno  di Napoli . Nello stesso anno as-
sunse anche la corona  di Castiglia , subentrando  alla madre  Giovanna  (1479-1555. Giovanna era succeduta  
nel1504 alla madre Isabella ; nel 1506, però, in seguito alla morte del marito Filippo d’Asburgo, era stata colpita da 
una grave forma di depressione e da allora aveva  retto  il regno  il padre Ferdinando ), acquisendo così la sovranità  
su tutti i domini  del Nuovo Mondo  e riunendo definitivamente la Spagna  in un unico  regno . Nel 1519, dopo essere 
succeduto  al nonno paterno Massimiliano  nei domini  asburgici , con il determinante aiuto economico  dei Füg-
ger , fu eletto  re di Germania  e imperatore . Combatté  con Francesco I  (cfr. n.34) e Enrico II  (cfr. n.97) di Francia, 
organizzò diverse spedizioni  contro  i Turchi  nell’Africa  del Nord  e fronteggiò  la riforma  protestante  in Germania . 
Nel 1555 abdicò  in favore del figlio Filippo  (cfr. n.89), al quale andarono la Spagna  e il Nuovo Mondo , le Fiandre  e 
tutti i domini italiani  e del fratello Ferdinando  (1503-1556-1564), a cui trasmise il titolo imperiale  e tutti gli altri do-
mini asburgici . 
33 Per questa scelta, probabilmente, fu determinante l’influenza dell’arcivescovo  di Canterbury  Thomas  Wolsey  
(1475-1530); egli fu cancelliere  e primate  del regno d’Inghilterra dal 1515 e dal 1518 ricoprì anche la carica di legato  
pontificio . Fu sempre tenacemente contrario a risanare l’economia del regno attingendo al patrimonio ed alle rendite 
della Chiesa. 
34 Francesco I  (1579-1515-1547). Figlio di Carlo d’Orléans e di Luisa di Savoia, nel 1514 sposò Claudia , figlia  di Lu-
igi XII  (cfr. n.31). Nel 1515 sconfisse  gli Svizzeri  a Marignano  e conquistò  il ducato di Milano ; dopo aver tentato 
inutilmente di farsi eleggere imperatore, nel 1525 fu sconfitto  e fatto prigioniero  a Pavia  da Carlo V  (cfr. n.32), con-
tro cui, dopo aver riottenuto la libertà, continuò  a combattere  quasi ininterrottamente fino al 1544, alleandosi  con i 
principi  protestanti  tedeschi  della lega  di Smalcalda  e con il sultano  turco Solimano II  il Magnifico  (1495-1520-
2566. Con lui l’Impero Turco raggiunse il massimo del suo splendore. Conquistò  Belgrado  nel 1521 e l’isola di Rodi  
nel 1522; nel 1526, con la grande vittoria di Mohacs , sottomise  praticamente l’Ungheria , facendo dell’Impero Otto-
mano la maggiore potenza dell’Europa Balcanica. Nel 1529 pose anche l’assedio  a Vienna , ma non poté espugnarla. 
In perenne conflitto  con gli Asburgo , intrattenne sempre rapporti di amicizia  con la Francia ). 
35 Il conflitto  si concluse  nel 1525 con la cattura di Francesco I nella battaglia di Pavia (cfr. n.34); in seguito a ciò, nel 
1526, fu firmata la pace  di Madrid , con la quale Carlo V  ottenne  dal monarca francese Milano , Napoli  e la Borgo-
gna , ma non lo obbligò a fare nessuna concessione  all’Inghilterra . 
36 Giovanni  Fisher  (1469-1535). Grande umanista, amico di Thomas More e di Erasmo da Rotterdam, fu cancelliere 
dell’università di Cambridge, che da lui ebbe grande impulso. Difese l’ortodossia cattolica contro la riforma luterana. 
Nel 1535 si rifiutò di giurare fedeltà ad Enrico VIII come capo della chiesa anglicana e fu successivamente condanna-
to per tradimento e decapitato. 
37 Thomas More  (1477-1535). Fu uomo politico e umanista insigne, amico di Fisher (cfr. n.36) e di Erasmo. Contrario 
al matrimonio di Enrico VIII con Anna Bolena, si dimise da cancelliere del regno nel 1532 e nel 1535, essendosi rifiu-
tato di riconoscere il potere spirituale del re, fu imprigionato e decapitato. 
38 Così le due cariche , prima unite , furono separate . 
39 Il problema  era assai complesso  poiché, fra l’altro, riguardava la validità  dei matrimoni  e la legittimità  dei figli  e, 
di conseguenza, da esso dipendeva anche il diritto  di ereditare  patrimoni , titoli  e benefici  che, normalmente, pote-
vano essere trasmessi  solo ad eredi  legittimi , nati  da matrimoni  regolari, celebrati secondo il rito religioso e rico-
nosciuti  dalla Chiesa . 
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del proprio matrimonio  con Caterina d’Aragona 40, dalla quale nel 1516 aveva  avuto  la figlia Ma-
ria41, per poter sposare Anna Bolena 42. Papa Clemente VII , come era prevedibile, rifiutò , sia per 
motivi giurisdizionali , sia per i rapporti preferenziali  che aveva instaurato con la Spagna 43. Il 
rifiuto  del pontefice aggravò  ulteriormente il conflitto  fra la corona  inglese  e la curia  romana  
ed Enrico VIII  impose  al clero inglese  di giurargli  direttamente fedeltà  e, contemporaneamente, 
con l’appoggio di Francesco I , convocò alla Sorbona  di Parigi una rota  di giuristi indipendenti  
da Roma, affinché si pronunciassero  circa la validità  del suo matrimonio  con Caterina 
d’Aragona  e ne autorizzassero  lo scioglimento , cosa che essi fecero. A quel punto, poiché né 
More , né Fisher  erano disposti ad avvallare la sua nuova e più radicale linea politica, Enrico VIII  
li destituì entrambi , sostituendoli  rispettivamente con Thomas Cromwell 44 come cancelliere  e 
con Thomas  Cranmer 45 come primate . Quest’ultimo, in base alle conclusioni dei giuristi della 
Sorbona, nel 1533 celebrò il matrimonio  fra Enrico VIII  e Anna Bolena , che, nello stesso anno, 
partorì  Elisabetta . Nel 1534, il nuovo papa Paolo III 46, non appena eletto, abbandonando la più 
prudente politica del suo predecessore, scomunicò  Enrico  che, ottenuto l’appoggio  del parla-
mento , rispose promulgando l’ATTO DI SUPREMAZIA , con cui si fece riconoscere come capo  della 
Chiesa Inglese 47; rimosse  quindi rapidamente dai loro uffici tutti gli ecclesiastici  che erano rima-
sti fedeli  al pontefice  e che gli si opponevano e, nel 1535, fece giustiziare More e Fisher. Sempre 
nel 1535, inoltre, iniziò l’incameramento  da parte della corona dei beni  dei monasteri 48, che 
vennero  inizialmente assegnati  come beneficio  ai membri dell’aristocrazia . Proprio la riparti-
zione  delle terre  dei monasteri fra i lord fu la causa  principale della rottura  fra Enrico VIII  e i Bo-
lena49 che, ance a causa del progressivo deterioramento dei rapporti con la Francia, si concluse 

                                                           
40 La richiesta , che era dettata da calcoli politici, fu giustificata sostenendo che la dispensa  precedentemente con-
cessa  da Giulio II  (cfr. n.30) non  era valida  e che, quindi, il matrimonio  doveva considerarsi come non avvenuto . 
41 Nel 1519, però, Enrico aveva avuto da una delle sue amanti, Elizabeth Blount  (1502 – 1540, cameriera della regi-
na Caterina d'Aragona), un figlio naturale  che era stato riconosciuto dal padre, era stato chiamato Henry  (in onore 
del nonno paterno) Fitzroy  (appellativo che significava figlio del re ) ed era stato indicato come possibile erede al tro-
no e, proprio per questo, gli erano stato conferito prima il titolo di duca di Richmond e di Somerset e, successivamen-
te, quello di conte di Nottingham. La possibilità di designare Henry Fitzroy come legittimo erede, probabilmente, fu 
presa in considerazione da Enrico su consiglio di Wolsey. La dinastia dei Tudor, infatti, non era ancora consolidata e 
si temeva che una discendenza femminile la indebolisse, inducendo gli inglesi a optare per un sovrano maschio, inve-
ce di accettare una regina, che poteva dar vita ad un governo poco autorevole. Henry  Fitzroy , però,  nel 1535 si am-
malò di tubercolosi e morì  nel giugno  del 1536, pochi giorni dopo il matrimonio del padre con Giovanna Seymour  
(cfr. n. 51 e 52). 
42 Anna Bolena (1507-1536), discendente  di una famiglia  di origine  francese  e di recente nobiltà, trascorse gran 
parte della propria gioventù alla corte di Francesco I (cfr. n.34) e rientrò in Inghilterra solo dopo la battaglia di Pavia. Il 
matrimonio  con Anna, fra l’altro, sanciva  il riavvicinamento  alla Francia  (alla quale i Bolena erano legati) e, con-
temporaneamente, accentuava il distacco  da Carlo V  e dalla Spagna . 
43 Clemente  VII (Giulio dei Medici, 1478-1523-1534), infatti, aveva ottenuto aiuto  da Carlo V  per riportare  i Medici  a 
Firenze  e, successivamente, la famiglia  era stata anche insignita del titolo  ducale  (e quindi ufficialmente legittimata  
nella signoria  fiorentina ) dall’imperatore, contestualmente alla sua incoronazione  avvenuta a Roma  nel 1530. 
44 Thomas Cromwell conte  di Essex  (1485-1540), dal 1532 al 1539 fu il principale ispiratore della politica di Enrico 
VIII, che convinse a rompere con la curia romana. 
45 Thomas  Cranmer (1489-1556). Fu senza dubbio il più autorevole sostenitore della riforma in Inghilterra. In base al-
le conclusioni della Sorbona, riconobbe la nullità del matrimonio fra Enrico VIII e Caterina d’Aragona e celebrò il ma-
trimonio fra il re ed Anna Bolena. Arso vivo a Oxford per ordine di Maria Tudor, è considerato un martire dalla chiesa 
anglicana. 
46 Alessandro  Farnese  (1468-1534-1549). Nel 1537 approvò la regola  della Compagnia  di Gesù  e nel 1545, in se-
guito alle pressioni  di Carlo  V, aprì il Concilio  di Trento . 
47 Fu da allora che la chiesa  ufficiale inglese  prese il nome di Chiesa Anglicana . 
48 I patrimoni  fondiari  dei monasteri  comprendevano circa il 15% di tutte le terre coltivate  inglesi  e gran parte  dei 
pascoli  e delle greggi  dalle quali proveniva la pregiata lana  che alimentava il fiorente commercio  con le Fiandre . 
49 I Bolena , infatti, approfittando della propria posizione, favorirono  nella distribuzione  di terre gli aristocratici  loro 
alleati , ottenendo  in cambio consistenti versamenti  di denaro  a proprio favore e ponendo  le basi  di un forte partito 
filofrancese , che aveva in loro i più autorevoli  referenti  a corte. 



I liceo classico – La GRAN BRETAGNA: 1453 - 1603  - a.s. 2011-2012 

        D:\02_MS\MS_XXI\MS_11_12\UD\Word\Storia\GB\C1udGB12.docx              pag. 8 di 19 

nel 1536 con il divorzio  da Anna 50 e con il nuovo matrimonio  con Giovanna Seymour 51, di-
scendente di una delle più influenti famiglie dell’aristocrazia normanna52. Nello stesso anno fu 
completata  l’acquisizione  dei beni  dei monasteri , che questa volta non vennero però assegnati 
a membri dell’aristocrazia, ma furono direttamente  incamerati  dalla corona . Intanto, per miglio-
rare il proprio controllo sulla chiesa  e sul clero  inglese , Enrico VIII  ne aveva favorito 
l’orientamento luterano  promulgando, sempre nel 1536, la COSTITUZIONE DEI 10 ARTICOLI, propo-
sta dal vescovo Latimer 53. Nel 1537, però, i rapporti  fra la grande aristocrazia  ed il re tornarono 
a  farsi problematici ; quell’anno, infatti, morì  Giovanna Seymour , dando alla luce Edoardo , pri-
mo e unico figlio maschio  di Enrico VIII e quindi erede  al trono ; dopo l’eliminazione dei Bolena, 
inoltre, anche i rapporti  con la Francia  erano peggiorati 54 rapidamente. Tutto ciò indusse Enrico 
ad avviare un graduale processo di riavvicinamento  alla Spagna . La nuova linea politica, con cui 
Enrico si proponeva soprattutto di rafforzare il proprio potere, limitando parallelamente quello dei 
pari del regno, si sviluppò in diverse fasi: 

1. nel 1539 la COSTITUZIONE DEI 10 ARTICOLI, venne emendata  dal vescovo Gardiner 55 e fu tra-
sformata nella COSTITUZIONE DEI 6 ARTICOLI, eliminando i passi meno compatibili con la dot-
trina cattolica 

2. all’inizio del 1540 fu celebrato il matrimonio fra Enrico VIII e la principessa luterana Anna , fi-
glia del Duca di Kleve 56; tale matrimonio era stato combinato da Cromwell  subito dopo la 
morte di Giovanna Seymur  e, sul momento, sembrò riconfermare l’orientamento luterano 
della Chiesa Anglicana. In realtà, la politica di riavvicinamento  alla Spagna  proseguì  e, an-
si, conobbe una forte accelerazione, poiché in quello stesso anno si ebbe: 

a. la destituzione  e il successivo assassinio  di Thomas Cromwell  
b. il riconoscimento  di Maria , figlia di Enrico VIII e di Caterina d’Aragona, come seconda  

nella successione  al trono , subito dopo  Edoardo  e prima di Elisabetta 57 
c. il divorzio , pochi mesi dopo il matrimonio, di Enrico VIII  da Anna  di Kleve  e 

l’abbandono definitivo dell’orientamento dottrinale filoluterano, precedentemente assun-
to dalla Chiesa Anglicana 

                                                           
50 Anna  Bolena  venne accusata di adulterio, arrestata e successivamente decapitata. 
51 Giovanna Seymour , 1509-1537. La sua relazione con il re, probabilmente, risaliva al 1535, quando Jane aveva 
poco più di 25 anni ed Anna Bolena  era ormai caduta definitivamente in disgrazia , dopo che il 29 gennaio 1534 ave-
va abortito  un figlio maschio  ed era ormai ritenuta incapace  di generare  un erede  al trono. 
52 Le nuove scelte matrimoniali di Enrico VIII , se servirono a rinsaldare i suoi legami con la grande aristocrazia anglo-
normanna, accelerarono però anche il progressivo deterioramento  dei rapporti  con la Francia . Francesco I , infatti, 
si schierò a favore dei Bolena e del partito filofrancese che essi capeggiavano. Fu probabilmente soprattutto per il loro 
ruolo politico che i  Bolena  ed i loro sostenitori furono quasi tutti eliminati : dopo la loro scomparsa, infatti, il partito fi-
lofrancese perse ogni influenza a corte; si crearono così le premesse per il successivo riavvicinamento  fra 
l’Inghilterra  e la Spagna . La Francia , allora, per mantenere la propria influenza in Gran Bretagna, iniziò  a intessere 
rapporti  sempre più stretti con la Scozia . Questa nuovo orientamento politico portò di lì a poco ad una vera e propria 
alleanza  fra i due regni , cementata nel 1538 dal matrimonio  fra Giacomo V  e Maria  di Guisa  (1515-1560), figlia  del 
duca Claudio  di Lorena  (14496-1550) e quindi discendente di una delle più potenti famiglie della grande aristocrazia 
francese. 
53 Hugh  Latimer  (1490-1555), vescovo di Worcester, ebbe grande influenza durante il regno di Edoardo VI. Anche lui 
fu fatto bruciare vivo come eretico da Maria Tudor. 
54 Cfr. n. 52. 
55 Stephen  Gardiner  (1493-1555). Influente prelato inglese, nel 1535 si era recato a Roma  e aveva tentato senza 
successo di ottenere  dal pontefice Paolo III  (cfr. n.46) l’annullamento  del matrimonio  fra Enrico VIII  e Caterina  
d’Aragona . Ebbe un ruolo  importante nella persecuzione  dei protestanti  durante il regno  di Maria I . 
56 In quel periodo il duca di Kleve  capeggiava i luterani tedeschi ed era in conflitto  con Carlo V , dal quale fu sconfit-
to  ed umiliato nel 1543. In seguito a ciò, fra l’altro, il duca dovette cedere  la Geldria , che divenne una provincia  dei 
Paesi Bassi . 
57 Di quest’ultima fu messo in discussione il diritto stesso alla successione. 



I liceo classico – La GRAN BRETAGNA: 1453 - 1603  - a.s. 2011-2012 

        D:\02_MS\MS_XXI\MS_11_12\UD\Word\Storia\GB\C1udGB12.docx              pag. 9 di 19 

3. nel 1541 Enrico VIII  sposò la cattolica Caterina Howard 58, proseguendo nel riavvicinamento 
alla Spagna59 

4. sempre nel 1541 riprese il conflitto  con la Scozia 60, che si concluse a suo favore nel 154261 
5. nel 1543 fu formalizzata l’alleanza  con la Spagna , che già da un anno era in guerra  con la 

Francia  62. 

Dopo aver stipulato l’alleanza  con Carlo V , Enrico VIII  entrò a sua volta in guerra  con la Francia  
a fianco della Spagna e dell’Impero e, per finanziare il riarmo  dell’esercito e della flotta, utilizzò i 
patrimoni  confiscati ai monasteri 63, soprattutto quelli situati nell’Essex , nel Sussex  e nel Kent . 
Questa volta, però, si preferì vendere direttamente  le terre ai lord 64, anziché assegnarle in bene-
ficio come nel 1535-36. I lord , a loro volta, per poter acquistare tali beni, pagarono  alla corona 
somme cospicue ; le rendite  che tradizionalmente si ottenevano da questi terreni, però, risultaro-
no inadeguate  agli investimenti che il loro acquisto aveva comportato, per cui i lord, invece di pro-
seguire nella gestione tradizionale65, affittarono  le nuove proprietà a imprenditori  agricoli, pro-
venienti dalla borghesia  rurale  e, soprattutto, dalla gentry 66, interessati  principalmente a svi-
luppare  la produzione  della lana , destinata in parte al mercato interno  ed in parte 

                                                           
58 Caterina Howard  (1522-1542) discendeva dalla più importante  dinastia  cattolica  dell’Inghilterra, alla quale ap-
partenevano anche i duchi  di Norfolk  (cfr. n.108). 
59 Il matrimonio fu celebrato soprattutto con l’intento di accelerare ulteriormente il riavvicinamento alla Spagna. Nel 
1542, però Caterina , in seguito alla denuncia del vescovo Cranmer (cfr. n.45), fu accusata di condotta immorale e 
giustiziata. La sua esecuzione, comunque, non pregiudicò i buoni rapporti con la Spagna; mise però fine ad ogni ten-
tativo di riconciliazione con Roma, che del resto era risultata fin dall’inizio assai difficile, poiché Enrico VIII aveva ri-
confermato la sua intenzione di non concedere alcun indennizzo ai cattolici per i beni confiscati, dei quali, proprio in 
quel periodo, stava rapidamente procedendo alla vendita, con l’intento di utilizzarne i proventi per finanziare il riamo 
dell’esercito. L’esecuzione di Caterina, inoltre, avvenne nel corso del conflitto con la cattolica Scozia e servì a tranquil-
lizzare i nobili protestanti circa l’orientamento religioso del sovrano. 
60 La Scozia , come si è visto, era diventata una preziosa alleata  della Francia , dopo il matrimonio  fra il re di Scozia 
Giacomo  V e Maria  di Guisa  (cfr. n.52). La guerra con la Scozia, quindi, oltre a rafforzare il regno di Inghilterra, servì 
anche a privare la Francia di un possibile alleato nel conflitto con Carlo V. 
61 Il conflitto con la Scozia si concluse con la battaglia di Solway  Moss , in seguito alla quale morì Giacomo V . Da al-
lora il regno di Scozia, in  nome  dell’unica figlia di Giacomo Maria  (1542-1587) fu governato  prima dal duca di Châ-
tellerault , che ricoprì il ruolo di reggente fino al 1554, quindi dalla regina madre Maria  di Guisa  che, con l’aiuto di 
truppe francesi (presenti in Scozia fin dal 1548, anno in cui era stato combinato  il matrimonio  fra Maria Stuart  e 
Francesco , Delfino di Francia), riuscì ad estromettere il suo predecessore ed a sostituirlo (in merito cfr. anche n.89). 
Ella resse con notevole abilità ed energia il trono la Scozia fino al 1560 (anno della sua morte) in nome della figlia, 
prima minorenne, poi assente dal regno, essendosi trasferita in Francia dove, nel 1558, aveva sposato il figlio di Enri-
co II di Francia Francesco, che di lì a poco, in seguito all’improvvisa e prematura morte del padre (cfr. n.97), sarebbe 
diventato re a sua volta con il nome di Francesco II . Di fatto Maria  Stuart rientrò in Scozia ed assunse  il ruolo  di re-
gina  solo nel 1561, dopo la morte della madre e del primo marito. 
62 Nel 1542, infatti, Francesco I  aveva iniziato il IV° conflitto  con Carlo  V, contando, fra l’altro, sull’alleanza con i 
Turchi , che nel 1541 avevano respinto  la spedizione  di Carlo  contro Algeri , avevano conquistato  Ofen  ed aveva-
no consolidato  le proprie posizioni  in Ungheria  (cfr. n.34). 
63 Più precisamente venne utilizzata quella parte dei beni  (circa i due terzi) che costituivano il patrimonio  diretto  dei 
monasteri  stessi mentre, al momento, non vennero toccati  i beni  che appartenevano alle fondazioni  facenti capo 
ai monasteri stessi; tali beni, infatti, erano utilizzati essenzialmente per finanziare attività educative  e assistenziali  
gestite da religiosi, per i quali le rendite che essi garantivano rappresentavano la principale, se non l’unica fonte di 
reddito. 
64 I lord  erano i membri  della grande nobiltà , composta da circa 120 famiglie  che erano rappresentate nella Came-
ra Alta (o Camera  dei Lord ). 
65 I terreni  coltivati  dei monasteri  inglesi, prima della loro alienazione, era costituita da campi lunghi  o campi aperti  
(open field ), coltivati con il sistema della rotazione triennale  e quasi sempre gestiti  collettivamente da agricoltori  
livellari  (copy holders ) appartenenti alle comunità rurali di villaggio; la parte restante di tali terreni era a sua volta co-
stituita da boschi  e da pascoli  naturali , sui quali le stesse comunità rurali  vantavano numerosi diritti  d’uso  di origi-
ne feudale (legnatico, erbatico, ecc.). 
66 Piccola  nobiltà  rurale rappresentata nella Camera Bassa  (o Camera  dei Comuni ). 
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all’esportazione  verso le Fiandre 67. L’alleanza  con Carlo V , comunque, nonostante 
l’occupazione inglese  di Boulogne , si rivelò ancora una volta fallimentare , e il conflitto con la 
Francia si concluse nel 1546 con la pace  di Ardres , senza apprezzabili vantaggi per l’Inghilterra68. 
In seguito a ciò, Enrico , ormai alla fine del proprio regno, esaurite nuovamente le risorse finanzia-
rie delle quali disponeva, dovette  mutare  ancora una volta politica  e cercare  di nuovo un accor-
do  con la grande aristocrazia . L’esigenza di migliorare i rapporti con i pari del regno, del resto, 
era stata fra i motivi che, nel 1543, avevano indotto Enrico a contrarre il suo sesto ed ultimo ma-
trimonio  con Caterina Parr 69, che apparteneva alla grande aristocrazia anglo-normanna, come 
già i Seymur, ai quali la famiglia della nuova regina era strettamente legata70. 

EDOARDO VI TUDOR (1537-1547-1553) 
Alla morte di Enrico VIII, nel 1547, salì al trono il figlio Edoardo VI , un bambino di appena dieci 
anni e di salute malferma, in nome del quale assunse la reggenza  il conte  di Nertford , zio mater-
no del nuovo sovrano, che ottenne anche il titolo di duca  di Somerset 71. Il reggente, appena as-
sunto l’incarico, fece decretare la vendita  dei beni  appartenenti alle fondazioni religiose , origina-
riamente dipendenti dai monasteri72. Si trattava di numerosi patrimoni  complessivamente cospi-
cui , ma di consistenza  singolarmente limitata  che, in gran parte, furono acquistati  direttamente 
dalla gentry 73. Contemporaneamente, Somerset cercò  di rafforzare  il potere  della corona , am-
pliando  le competenze  della Camera  Stellata  e limitando  i poteri discrezionali  degli sceriffi  e 
dei giudici  di pace74. Nel 1549, con l’appoggio del reggente, fu poi pubblicata la prima edizione 
del Book of common prayer , volto a uniformare  in tutto il regno le pratiche liturgiche 75 e fu 
imposto  l’uso  della versione inglese  della Bibbia . Tali riforme provocarono una vasta rivolta  in 

                                                           
67 Ad occuparsi dell’acquisto, del trasporto e della vendita della lana destinata alle Fiandre erano principalmente i co-
siddetti mercanti avventurieri , cioè un’associazione  di liberi mercanti  privi di privilegi feudali e indipendenti dalle 
grandi compagnie fiamminghe e italiane che, dalla fine  del secolo XIII  e dal regno di Edoardo II , commerciavano  
con i porti  fiamminghi  e con quelli dei domini  inglesi  in Francia , avvalendosi unicamente di una patente  concessa  
dal sovrano , in cambio di un tributo  annuo  fisso. 
68 Il conflitto  fra Francesco  I e Carlo  V, invece, si era concluso nel 1544 con la pace di Crépy , con la quale, fra 
l’altro, si riconosceva la sovranità spagnola  su Napoli  e quella francese  sulla Borgogna . 
69 Caterina Parr  (1512-1548), molto influente a corte, protesse  Elisabetta  durante gli ultimi anni del regno di Enrico 
VIII e all’inizio del regno di Edoardo VI, opponendosi che venisse esclusa dalla successione al trono. Dopo la morte di 
Enrico, sposò  Thomas  Seymur  (1508-1549) fratello  del reggente  (cfr. n.71), rafforzando i già stretti legami esistenti 
fra le due famiglie. 
70 Questo sesto ed ultimo matrimonio di Enrico VIII, fu combinato contestualmente all’inizio delle operazioni belliche 
contro la Francia e, fra l’altro, ebbe lo scopo di rassicurare i pari del regno, i quali temevano che il sovrano volesse 
approfittare del conflitto per ridimensionare la loro influenza politica ed accentrare il potere nelle mani della corona. 
71 Eduard  Seymur  (1506-1552) conte di Nertford  e fratello  di Giovanna  (cfr. n.51), oltre che per la sua appartenen-
za al clan  dei Seymur , ottenne la reggenza anche per l’appoggio  offertogli dalla cognata Caterina  Parr  (cfr. n.69). 
72 Cfr. n. 63. 
73 I membri della gentry, invece, non avevano potuto concorrere all’acquisto dei beni messi in vendita nel 1542-1544, 
costituiti da patrimoni il cui valore eccedeva le loro limitate disponibilità finanziarie. 
74 Fra l’altro, nel 1548, il Nertford, dando seguito a numerose suppliche che giungevano a corte dalle campagne, ave-
va promosso un’inchiesta, dalla quale era risultato che, negli ultimi anni, soprattutto per iniziativa di membri della 
gentry, erano state eseguite arbitrariamente un gran numero di recinzioni , con conseguente espulsione  dei copy 
holders  dalle terre comuni , senza che gli sceriffi ed i giudici di pace (che erano le autorità competenti in materia) in-
tervenissero; in seguito a ciò, furono emanate dal reggente disposizioni volte a limitare la discrezionalità dei loro inter-
venti. Questa linea politica si rivelò di scarsa efficacia e, inoltre, fece perdere al reggente l’appoggio della gentry e dei 
trafficanti di campagna. L’opposizione alla corona, probabilmente, favorì anche il successo della predicazione calvini-
sta presso la gentry e dell’avvicinamento di molti membri della piccola nobiltà a teorie politiche di orientamento mo-
narcomaco (teorie, cioè, che sostenevano la fallibilità dei sovrani e la possibilità per i sudditi di deporli e condannarli, 
se si fossero dimostrati indegni del loro ufficio, assumendo comportamenti tirannici). 
75 Va sottolineato che, in questa prima edizione, il Book of common prayer , quantunque imponesse di abbandonare 
gli antichi riti e limitasse drasticamente il culto dei santi e quello mariano, non conteneva posizioni dogmatiche innova-
tive ma, al contrario, sul piano dottrinale e sacramentale, risultava molto vicino  al cattolicesimo . 
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Cornovaglia 76, che fu repressa senza grandi difficoltà, ma che minò la fiducia della gentry nella 
capacità del reggente di mantenere l’ordine nel regno. Ben più allarmante per la gentry, sempre 
nel 1549, fu poi la rivolta contadina  scoppiata nella contea di Norfolk ; tale rivolta fu causata 
dall’ampia diffusione  delle recinzioni  (enclosure ) e dalla conseguente espulsione  dei coloni  
(copy holders ) da terre  precedentemente destinate ad usi comuni 77. Nello stesso periodo, per 
migliorare la posizione internazionale dell’Inghilterra e acquisire nuovo prestigio, Somerset cercò 
di combinare il matrimonio fra Edoardo e l’erede al trono di Scozia Maria Stuart. Questo progetto, 
però, fallì per l’opposizione di Maria di Guisa, la cui politica era volta ad avvicinare la Scozia alla 
Francia, piuttosto che all’Inghilterra78. Delle crescenti difficoltà di Somerset, approfittò John Du-
dley 79, altro influente membro del consiglio di reggenza che, potendo contare anche sull’appoggio 
di ampi settori della borghesia londinese e della gentry, che gli garantivano la maggioranza nella 
Camera dei Comuni, nel 1551 riuscì a far destituire Somerset 80, ad ottenere  il titolo  di duca  di 
Nortumberland  e a farsi  nominare  suo successore 81. In campo religioso, il nuovo reggente  as-
sunse posizioni  molto più favorevoli  alla riforma  del suo predecessore e così, nel 1552, fu pub-
blicata una seconda edizione  del Book of common prayer , che sosteneva posizioni inconciliabi-
li con il cattolicesimo, soprattutto per quanto concerneva i sacramenti; nello stesso anno, poi, ven-
ne promulgata la COSTITUZIONE DEI 42 ARTICOLI, che faceva proprie numerose tesi  religiose  vicine 
alla dottrina  calvinista 82. L’orientamento  decisamente favorevole alla riforma assunto dalla 
Chiesa Anglicana , consentì  a Northumberland di sostituire  i vescovi  a lui ostili e di ottenere  da 
tutti gli altri la cessione  di vasti terreni appartenenti ai patrimoni diocesani 83, che furono subito 
messi  in vendita . Sul piano economico, gli anni della reggenza di Northumberland, furono carat-
terizzati da una ripresa della conversione  dei campi aperti  (open field ) in campi chiusi  (enclo-
sure ) che, a sua volta, determinò profondi cambiamenti  nella condizione  dei contadini  inglesi, 
che da coloni livellari  (copy holders ) si trasformarono in braccianti  (cottagers )84. I campi 
chiusi , poi, vennero trasformati in prati artificiali 85, destinati all’allevamento ovino. L’aumento del-
le greggi determinò a sua volta un forte incremento  nella produzione di lana86, gran parte della 
quale, dopo essere stata filata 87, continuò a rifornire il mercato fiammingo ; a partire da quel pe-
riodo, però, quantità crescenti di filati  di lana cominciarono ad essere tessuti  anche in Inghilter-

                                                           
76 Le principali cause  della rivolta furono proprio la soppressione  degli antichi riti  (ai quali specie la popolazione rura-
le era molto legata) successiva all’introduzione  del Book of common prayer  e, soprattutto, l’adozione del testo  in-
glese  della bibbia , vissuta come una vera e propria prevaricazione  dal clero  e dalla popolazione  della Cornovaglia  
che, all’epoca, non parlava  inglese ma celtico . 
77 Circa l’utilizzo e la gestione di tali terreni, prima delle recinzioni, cfr. n. 65. 
78 Cfr. n.61. 
79 John  Dudley  (1502-1553) era già stato nominato conte  di Warwick  (titolo che era rimasto vacante dal 1471, cioè 
dalla morte di Richard Neville. Cfr. n. 7 e 8) e, dopo aver sostituito Somerset come reggente, ottenne anche il titolo di 
duca  di Northumberland . 
80 Il Somerset, dopo la destituzione, venne arrestato, processato per tradimento e giustiziato. 
81 John Dudley era riuscito a guadagnarsi anche l’appoggio  della Francia . Era stato lui, infatti, nel 1550, a trattare 
con Enrico II la restituzione  di Boulogne , in cambio del pagamento di una consistente somma di denaro. 
82 Ispiratore  e principale estensore di entrambi  i testi  fu ancora una volta il vescovo Thomas Cranmer  (cfr. n.45), 
che fin dall’inizio era stato uno dei più convinti sostenitori della riforma. 
83 I beni delle diocesi, infatti, erano ormai gli unici patrimoni religiosi rimasti e quindi i soli ai quali la corona potesse 
ancora attingere. 
84 L’appellativo cottager , con cui furono designati i braccianti, indicava appunto un individuo che non poteva vantare 
più alcun diritto sulla terra che lavorava, ma possedeva ormai solo la capanna (cottage ) nella quale viveva. 
85 In essi veniva coltivato  prevalentemente il trifoglio  rosso , introdotto dall’Olanda. 
86 Vi fu anche un incremento  nella produzione lattiero casearia  e, in particolare, pare aumentasse in maniera signi-
ficativa la quantità  dei formaggi  destinati ai mercati urbani . 
87 La filatura  della lana, in genere, avveniva nelle campagne  e, sempre più spesso, costituiva il lavoro  abituale per le 
donne  che, in seguito alla diffusione delle recinzioni e alla soppressione degli diritti comuni sulla terra (erbatico, le-
gnatico, ecc.), erano state escluse  dalle occupazioni  agricole . 
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ra. Nel 1553, quando fu evidente che a Edoardo restava poco da vivere, il Northumberland cercò 
con tutti i mezzi di evitare che salisse al trono Maria, temendo una restaurazione cattolica e, subito 
dopo la morte del re, sperando nell’appoggio di tutti i riformati inglesi, ordì una vera e propria con-
giura contro di lei, facendo incoronare come regina  d’Inghilterra la nuora Jane  Grey88. Fu però 
abbandonato da tutti, condannato per tradimento e giustiziato. 

MARIA I  TUDOR (1516-1553-1558) 
Non appena salita al trono, Maria  avviò  la restaurazione  del cattolicesimo  in tutto il regno, abo-
lendo  il Book of common prayer , abrogando  la COSTITUZIONE DEI 42 ARTICOLI, reintroducendo  
la precedente COSTITUZIONE DEI 6 ARTICOLI e iniziando  una vera e propria persecuzione  contro i 
protestanti , culminata con l’arresto e la condanne  al rogo, fra gli altri, di Cranmer  e Latimer . La 
politica  religiosa , la tendenza all’accentramento  e il timore che si volesse procedere alla resti-
tuzione  alla chiesa dei patrimoni  precedentemente privatizzati , suscitarono l’immediata e decisa 
opposizione  del patriziato  urbano  e di quella parte  dell’aristocrazia  che aveva aderito alla ri-
forma e aveva tratto vantaggio dall’espropriazione dei patrimoni ecclesiastici. Per rafforzare la 
propria posizione, nel 1554 Maria sposò  Filippo d’Asburgo , figlio di Carlo V e futuro re di Spa-
gna  89, con l’intento di consolidare la posizione dei cattolici e di guadagnarsi l’appoggio degli ari-
stocratici che non avevano né aderito alla riforma, né tratto vantaggio dalla vendita dei beni eccle-
siastici. Filippo  rimase  in Inghilterra  fino all’inizio del 1556, anno in cui salì al trono di Spagna e, 
durante tutta la sua permanenza, cercò di favorire la riconciliazione fra cattolici e protestanti90. Ac-
certata poi la sterilità  di Maria , Filippo protesse  Elisabetta , per evitare  che la successione  al 
trono spettasse alla regina di Scozia Maria Stuart , già promessa sposa del Delfino di Francia. 
Dopo la partenza di Filippo per la Spagna, però, i tentativi  di conciliazione  si interruppero , an-
che per la decisa opposizione  del nuovo pontefice Paolo IV 91. Dal 1556 al 1558, inoltre, si arre-
starono anche le recinzioni. Ancora una volta, però, l’alleanza con la Spagna nella guerra contro la 
Francia, si concluse sfavorevolmente per l’Inghilterra  che, nel 1558, perse  gli ultimi possedi-
menti  in terra di Francia , compreso il porto di Calais, che con il suo fondaco  costituiva l’ultimo 
mercato  della lana  controllato  dagli inglesi  sul continente . Lo stesso anno Maria morì, lascian-
do il regno in una condizione piuttosto critica. A complicare la situazione complessiva della Gran 
Bretagna, inoltre, in quegli stessi anni, contribuì il regno di Scozia, travagliato a sua volta da pro-
fondi conflitti politico-religiosi. Da oltre un decennio, infatti, in Scozia  era iniziata la diffusione  del-
la riforma  e ad essa avevano aderito  anche numerosi aristocratici , guadagnati al calvinismo  
dalla predicazione di John  Knox 92 e già da tempo impegnati  nella produzione  di lane  grezze e 

                                                           
88 Jane  Grey  (1537-1554), infatti, poteva vantare alcuni diritti al trono, essendo pronipote  di Enrico VIII . La Grey fu 
incoronata  il 10 luglio 1553 e rimase sul trono per 10 giorni. Maria  Tudor , dopo aver sventato la congiura ed aver fat-
to giustiziare Dudley, in un primo tempo la risparmiò, limitandosi a farla imprigionare ; nel 1554, però, temendo che 
ella divenisse un punto di riferimento per i protestanti, la fece decapitare , dopo che suo padre Enrico  Grey  marche-
se di Dorset  era risultato a sua volta implicato in un nuovo complotto anticattolico. 
89 Filippo II  di Spagna  (1527-1556-1598), insieme ad Elisabetta I  d’Inghilterra , fu uno dei principali protagonisti della 
storia europea della seconda metà del secolo XVI. Probabilmente fu proprio il matrimonio  fra Maria e Filippo, che in-
seriva l’Inghilterra nell’orbita spagnola, che indusse  il re Enrico  II di Francia  ad assecondare  i Guisa  e ad accon-
sentire  ad un più incisivo intervento  delle truppe  francesi di stanza in Scozia  a favore  della regina madre , che in 
questo modo poté assumere il ruolo di reggente (dopo aver estromesso il duca di Châtellerault, suo predecessore), 
facendosi garante della politica filofrancese del regno (cfr. n. 60 e n. 61). 
90 In particolare Filippo si adoprò perché fossero garanti i diritti di proprietà di coloro che avevano acquistato i beni del-
la chiesa; impedì, inoltre, che le rendite ecclesiastiche fossero assegnate a stranieri e pose fine alle persecuzioni con-
tro i protestanti. 
91 Gian Piero Carafa  (1476-1555-1559), uno dei più intransigenti oppositori della riforma. A lui si deve l’istituzione del 
Santo Uffizio e la creazione dell’Indice dei libri proibiti. 
92 John Knox  (1505-1572) fu discepolo di Calvino. La predicazione  della riforma  in Scozia  iniziò  dal 1545 e in bre-
ve si giunse ad un vero e proprio scontro armato  fra cattolici e riformati. Nella prima fase  del conflitto prevalse  il 
partito cattolico , capeggiato da Maria di Guisa e, nel 1547, i calvinisti scozzesi  (che fin da allora si autodefinivano 
congregazionisti  o presbiteriani ) furono sconfitti  nella battaglia di St. Andrew . Lo stesso Knox  venne fatto prigio-
niero , fu tradotto in Francia e, prima di riottenere la libertà, trascorse due anni durissimi come rematore sulle galee 
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filate di ottima qualità, che venivano vendute  quasi interamente a mercanti olandesi , anch’essi di 
fede calvinista; così, quando nel 1557 venne celebrato il matrimonio  fra Maria Stuart  e l’erede  al 
trono di Francia , l’aristocrazia  presbiteriana, temendo un inasprimento delle misure contro i ri-
formati, costituì  il Covenant 93 e si preparò ad opporsi in armi a qualsiasi tentativo di restaurazio-
ne del cattolicesimo in Scozia. 

ELISABETTA I  TUDOR (1533-1558-1603) 
Elisabetta  governò sempre seguendo i consigli del proprio segretario William  Cecil 94. Fra i primi 
atti della nuova regina, nel 1559, in concomitanza con la pace  franco-spagnola di Cateau -
Cambrésis 95, vi fu la riconferma  dell’ATTO DI SUPREMAZIA  (con cui si ribadiva che la confessione 
anglicana  era la religione  di stato ) e la promulgazione  dell’ ATTO DI UNIFORMITÀ (che imponeva, 
in tutto il territorio del regno, la reintroduzione  del Book of common prayer ); con queste misure 
si abbandonò  ogni tentativo di restaurazione cattolica  e si adottò un orientamento  religioso de-
cisamente favorevole  alla riforma 96. Anche in Scozia , intanto, la situazione  si andava facendo 
critica , in quanto, sempre nel 1559, i protestanti del Covenant si erano ribellati a Maria di Guisa e 
l’avevano costretta a rifugiarsi nel castello di Leith, che avevano quindi cinto d’assedio. Dopo  la 
morte  imprevista di Enrico II 97, però, in Francia  il potere passò  praticamente nelle mani dei Gui-
sa98, che si accinsero ad intervenire in Scozia in aiuto della sorella. Di fronte al nuovo pericolo, il 
Covenant  chiese aiuto  a Elisabetta , che garantì  subito il proprio appoggio  ma, prudentemente, 
intervenne  solo nella primavera del 1560, quando il rischio di un’azione militare francese era or-
mai totalmente sfumato99. Lo stesso anno Maria  di Guisa morì , il castello di Leith  capitolò  e tutte 
le truppe francesi furono ritirate  dalla Scozia . In seguito a tali eventi, i delegati  del Covenant  e 
gli ambasciatori  di Francia  che rappresentavano Maria Stuart ancora assente dal regno, alla 
presenza dei plenipotenziari  inglesi  che fungevano da garanti, si incontrarono nel castello di E-
dimburgo  dove sottoscrissero  un trattato  con cui vennero assunti i seguenti impegni: 

                                                                                                                                                                                                                 
reali. Negli anni seguenti, però, in seguito dell’adesione  al calvinismo  di ampi settori dell’aristocrazia , la situazione 
mutò progressivamente a favore dei riformati e anche Knox fu invitato a tornare. 
93 Il Covenant  (cioè la lega per la difesa della libertà di culto) era un patto giurato  fra membri  della maggiore e mino-
re aristocrazia , finalizzato a promuovere la resistenza armata contro le eventuali imposizioni della corona in campo 
religioso. 
94 William  Cecil  barone  di Burghley  (1520-1598), fu per quarant’anni il consigliere più ascoltato di Elisabetta e 
l’ispiratore della sua politica. Dal 1578 ricoprì anche la carica di tesoriere  del regno . Alla sua morte, nell’ufficio di se-
gretario della sovrana, gli successe il figlio Robert  (1563-1612), che ricoprì tale incarico anche presso Giacomo I 
Stuart. 
95 La pace  stipulata fra Enrico II  di Francia  (cfr. n. 97) e Filippo II  di Spagna  (cfr. n. 89) fu uno dei più importanti 
trattati  del secolo XVI. Con esso, infatti, da un lato veniva assicurato il predominio spagnolo  in Italia  (con il ducato 
di Milano , il regno di Napoli , la Sicilia  e la Sardegna ), mentre dall’altro si riconosceva la sovranità francese  sui ve-
scovati di Toul , Metz e Verdun . Con la pace di Cateau-Cambrésis, inoltre, vennero restituiti  al Emanuele Filiberto  
duca  di Savoia  (1528-1580. Abile condottiero, nel 1557 aveva guidato le truppe spagnole alla decisiva vittoria  di San 
Quintino  contro i francesi) gran parte del Piemonte  e la stessa Savoia  (precedentemente occupati dalla Francia). 
96 Fino  al 1562, però, continuarono i contatti  con la curia romana , tanto che Filippo II poté indurre prima Paolo IV  
(cfr. n.91) e poi Pio IV  (1499-1559-1565. Giovanni Angelo dei Medici, che riaprì e portò a compimento il Concilio di 
Trento) a rinviare  la scomunica  nei confronti di Elisabetta . 
97 Enrico  II di Francia  (1519-1547-1559), marito di Caterina dei Medici (cfr. n.104), aveva proseguito la guerra contro 
gli Asburgo, combattendo prima contro Carlo V e quindi contro Filippo II. Dopo la disfatta subita dal suo esercito a San 
Quintino aveva stipulato la pace di Cateau-Cambrésis con la Spagna (cfr. n.95); morì pochi giorni dopo, durante un 
torneo organizzato proprio per festeggiare la fine del conflitto, in seguito ad un colpo accidentale di lancia in un oc-
chio. 
98 Si trattava dei tre fratelli  di Maria  di Guisa  e precisamente: Francesco  duca  di Guisa  (1519-1563), che nel 1558 
aveva riconquistato  Calais  e capeggiava  il partito cattolico , Carlo  cardinale  di Lorena  (1524-1574) ed il duca  di 
Elbeuf , ammiraglio  della flotta  atlantica . 
99 Una tempesta, infatti, aveva distrutto molte delle navi di Elbeuf, rendendo problematico il trasporto di truppe francesi 
in Scozia e, soprattutto, ormai i Guisa erano impegnati a consolidare il proprio potere in Francia, dopo essere scam-
pati alla congiura di Amboise, ordita dagli ugonotti per eliminarli e per rapire e porre sotto tutela il nuovo sovrano 
Francesco II. 



I liceo classico – La GRAN BRETAGNA: 1453 - 1603  - a.s. 2011-2012 

        D:\02_MS\MS_XXI\MS_11_12\UD\Word\Storia\GB\C1udGB12.docx              pag. 14 di 19 

1. rinuncia  da parte degli Stuart  a rivendicare  il trono  d’Inghilterra  
2. concessione  della libertà  di culto  in tutto il territorio del regno  di Scozia  
3. possibilità  per i soli scozzesi  di accedere  agli uffici pubblic i del regno. 

Il trattato , in pratica, sanciva  in Scozia il trionfo  della fazione protestante  e filoinglese , ma Ma-
ria , d’accordo con il marito e sostenuta dai Guisa, rifiutò  di ratificarlo . Pochi mesi dopo, però, 
Francesco II morì e nel 1561 Maria  , accompagnata dal segretario italiano David  Rizio 100, tornò  
in Scozia . Questo fatto allarmò  gli ugonotti  francesi, che cercarono di consolidare i propri rappor-
ti con l’Inghilterra, al punto che nel 1562 Le Havre  venne ceduta  a Elisabetta  dal Condé 101, per 
ottenere in cambio l’appoggio della sovrana contro i Guisa. Il progetto, però, non ebbe seguito, 
quantunque all’inizio del 1563 Elisabetta  avesse assunto una posizione  decisamente favorevole  
ai protestanti , promulgando la COSTITUZIONE DEI 39 ARTICOLI102; quell’anno, infatti, la regina  fu, 
colpita  dal vaiolo , rischiò di morire e il problema  più urgente  che si dovette affrontare in Inghil-
terra fu quello della successione 103. Delle difficoltà inglesi approfittò la regina  di Francia Caterina 
dei Medici 104 che riconquistò Le Havre  e, nel 1564, indusse Elisabetta  a sottoscrivere il trattato 
di Troyes , con il quale quest’ultima rinunciò  definitivamente a Calais  ed a qualsiasi rivendicazio-
ne territoriale in Francia. Lo stesso anno Elisabetta , modificando l’ATTO DI SUPREMAZIA , rinunciò  
a guidare  direttamente la chiesa  anglicana , demandando tale compito  all’Arcivescovo  di Can-
terbury  la cui nomina, comunque, continuò a spettare al sovrano che, formalmente, rimase la 
massima autorità religiosa. L’anno dopo, la situazione politica internazionale si complicò per  il ra-
pido deterioramento  dei rapporti  fra Filippo II  e i Paesi  Bassi ; Elisabetta, però, pur appoggian-
do fin dall’inizio i protestanti delle Province Unite, riuscì per oltre un anno a limitare gli attriti con la 
Spagna, dichiarandosi disponibile a verificare la possibilità del suo matrimonio con un Asburgo105. 
Nel giro di due anni , però, gli sviluppi delle guerre  di religione  in Francia  e l’andamento del con-
flitto  fra la Spagna  e le Province Unite  mutarono  radicalmente il quadro politico  europeo , 
mentre le vicende  del regno  di Scozia  complicavo  la situazione  complessiva della Gran Breta-
gna . In Scozia , infatti, in seguito alle torbide vicende coniugali  che avevano coinvolto Maria 
                                                           
100 David  Rizio (1533-1566), gentiluomo torinese al servizio dei Guisa. 
101 Luigi I  di Borbone  principe  di Condé  (1530-1569). Fu fra i protagonisti ugonotti delle guerre di religione; dopo es-
sere stato sconfitto  a Jarnac  dai cattolici, fu assassinato  dai sicari  di Enrico d’Angiò , il futuro Enrico III  (cfr. 
n.119). Elisabetta avrebbe preferito che il Condé, anziché consegnarle Le Havre, le avesse restituito il porto Calais, ri-
tenendolo strategicamente  ed economicamente più importante per l’Inghilterra, oltre che meglio difendibile. 
102 Al riguardo giova osservare che la nuova costituzione  ecclesiastica, pur accogliendo tutte le principali richieste  
dottrinali  e liturgiche  dei calvinisti , confermava  in pieno il ruolo  direttivo dei vescovi  anglicani , la loro subordina-
zione al primate di Canterbury (e per suo tramite alla corona), rendendo così del tutto marginale  l’influenza  delle as-
semblee  dei fedeli nella gestione degli affari di culto. Principale estensore  della nuova costituzione fu John  Whitgift  
(1530-1604, arcivescovo di Canterbury e primate d’Inghilterra dal 1583), che nel redigerla si attenne alle teorie  di 
Tommaso  Erasto  (Thomas Lieber, 1524-1583; teologo svizzero che, in conflitto con Calvino, sostenne che la Chiesa  
doveva essere subordinata  all’autorità  civile ). 
103 Elisabetta, infatti, non aveva figli e, se fosse morta, a succederle sarebbe stata la regina di Scozia Maria Stuart. 
104 Caterina  dei Medici  (1519-1589), figlia di Lorenzo duca di Urbino, perduti i genitori, appena quattordicenne, nel 
1533 sposò  Enrico II , in seguito alle pressioni  dello zio Clemente VII  (cfr. n.43), che celebrò personalmente il ma-
trimonio. Dopo la morte del marito e del figlio Francesco II, ricoprì la carica di reggente  in nome del secondogenito 
Carlo  IX (1550-1560-1574), ancora minorenne. Fino al 1570 adottò una politica  moderata  nei confronti degli ugonot-
ti. Successivamente, però, si oppose  con decisione alla politica di Gaspar  de Coligny  (1519-1572. Ammiraglio e ca-
po del partito ugonotto francese, fu la vittima più illustre della stage di San Bartolomeo), si alleo  nuovamente con i 
Guisa  (dei quali aveva cercato inizialmente di limitare l’influenza) e nel 1572 organizzò  con loro la strage  di San Bar-
tolomeo . 
105 Precedentemente, su consiglio di Cecil, Elisabetta  si era dichiarata disposta  anche a sposare  lo stesso Filippo  
II, se il papa avesse concesso l’autorizzazione al matrimonio, che normalmente non si sarebbe potuto celebrare in 
quanto Filippo, come vedovo di Maria Tudor, era cognato di Elisabetta. A rendere le trattative  matrimoniali credibili , 
dopo la grave malattia che aveva colpito Elisabetta l’anno prima, non concorse solo l’obiettiva necessità  di garantire 
al più presto un erede  al trono  inglese, ma contribuì anche la situazione  che si era nel frattempo creata in Scozia ; 
nel 1565, infatti, Maria Stuart  si era risposata (cfr. n.106) ed era rimasta subito incinta , garantendo così la continua-
zione degli Stuart  che (non essendo mai stato ratificato da Maria il trattato di Edimburgo) vantavano ancora diritti  di-
nastici sulla corona  inglese . 



I liceo classico – La GRAN BRETAGNA: 1453 - 1603  - a.s. 2011-2012 

        D:\02_MS\MS_XXI\MS_11_12\UD\Word\Storia\GB\C1udGB12.docx              pag. 15 di 19 

Stuart 106, scoppiò una rivolta capeggiata  dal leader dei protestanti James Stuart  conte  di Mo-
ray107, che nel 1567 sconfisse  l’esercito regio a Camberry Hill , fece prigioniera  la regina , la co-
strinse ad abdicare  a favore  del figlio Giacomo  di appena un anno ed ottenne  che fosse affidato 
a lui il ruolo  di reggente  e il compito  di educare  il futuro sovrano  nella fede protestante. Nel 
1568, in seguito a tali vicende, Maria , dopo aver tentato senza successo di riconquistare il trono 
ed essere stata di nuovo sconfitta, invocata la protezione di Elisabetta, si rifugiò  nel nord  
dell’Inghilterra , territorio  ancora cattolico  e contiguo  al regno di Scozia , dove poteva contare 
anche sull’appoggio  di lord Norfolk 108, capo riconosciuto del partito cattolico inglese. Per evitare 
che la presenza di Maria rafforzasse il partito filocattolico109, Elisabetta , con l’avvallo del parla-
mento, nel 1569, ruppe  definitivamente con Roma  e vietò  il tutto il regno la pubblicazione  e la 
diffusione delle bolle pontificie , provocando la reazione di Pio V110 che , all’inizio del 1570, la 
scomunicò , facendo così svanire definitivamente qualsiasi possibilità di un suo matrimonio con 
un Asburgo e ogni ipotesi di accordo fra la Spagna e l’Inghilterra. Le relazioni anglo-spagnole , 
del resto, si erano già molto deteriorate , poiché Elisabetta ed il suo governo avevano preso ad 
avvallare e incoraggiare gli attacchi  al naviglio spagnolo dei corsari  inglesi111, fra i quali primeg-
giavano Drake 112 e Hawkins 113. Per ritorsione nei confronti di Elisabetta, nel 1569, il Duca  
d’Alba 114 vietò  delle navi inglesi  l’accesso  ai porti delle Fiandre e, in particolare, al porto  di An-
versa 115. Negli anni successivi, mentre la Spagna  era impegnata  soprattutto a combattere  i 
                                                           
106 Nel 1565 Maria  aveva sposato il cattolico lord Henry  Darnley  (1545-1567. Costui era cugino della regina e nipote 
di Margherita Tudor e Archibald Duglas. In merito cfr. n.24) e l’anno dopo, da questa unione, era nato Giacomo  (futu-
ro Giacomo VI  di Scozia  e Giacomo I  d’Inghilterra ). Prima della nascita dell’erede, però, anche per evitare che sor-
gessero contestazioni sulla legittima paternità del nascituro, Darnley assassinò Rizio , sospettato di avere una rela-
zione con la regina. In seguito a ciò, i rapporti fra Maria e il marito si guastarono irreparabilmente e quando, all’inizio 
del 1567, Darnley  rimase vittima  di un attentato , fu indicato come mandante  il lord protestante James  Bothwell  
(1536-1578), intimo amico  della regina . La rivolta scoppiò allorché Bothwell, dopo aver divorziato dalla prima moglie, 
appena due mesi dopo la morte di Darnley, d’accordo con Maria Stuart, ne simulò il rapimento e la sposò , scredi-
tandola  completamente di fronte ai sudditi. A quel punto i suoi oppositori , guadagnatisi un vastissimo consenso in 
tutto il regno, rifiutarono di riconoscerla ancora come legittima sovrana, si  sollevarono  in armi contro di lei e ne pre-
tesero  l’immediata destituzione . 
107 James  Stuart  era figlio naturale  di Giacomo  V e fratellastro di Maria, che gli aveva concesso il titolo di conte di 
Moray, poco dopo il suo ritorno dalla Francia. 
108 Thomas  Howard , III duca  di Norfolk  (1536-1572). Dopo che Maria Stuart si fu rifugiata nel nord dell’Inghilterra, 
progettò di sposarla, nonostante l’esplicito divieto di Elisabetta, che in seguito a ciò lo fece decapitare. 
109 Subito dopo l’arrivo di Maria Stuart in Inghilterra, infatti, si erano avute delle rivolte di cattolici che rifiutavano di ri-
conoscere Elisabetta come sovrana, in quanto la ritenevano figlia illegittima di Enrico VIII. 
110 Antonio Ghislieri  (1504-1566-1572) che in quegli anni era impegnato a promuovere la lotta contro i Turchi, che 
sarebbe culminata con la vittoria della flotta cristiana a Lepanto nel 1571 (cfr. n. 116). 
111 Oltre a praticare direttamente la guerra  di corsa  contro la Spagna, l’Inghilterra offriva nei suoi porti un asilo sicuro 
ai pezzenti  (gueux ) del mare , cioè ai pirati olandesi che, a loro volta, depredavano  sistematicamente tutte le flotte  di 
Filippo II (prima lungo le rotte atlantiche , poi, dopo l’unione  personale della Spagna  al Portogallo  del 1578, lungo le 
coste  dell’Africa  e dal 1590 anche nell’Oceano Indiano ). 
112 Francis  Drake  (1540-1596) ottenne la patente di corsa nel 1572 e combatté contro la Spagna nelle Antille e lungo 
le coste del Messico. Fra il 1577 ed il 1580 compì la circumnavigazione  del globo , navigando verso ovest. Al suo ri-
torno in Inghilterra Elisabetta lo nominò cavaliere e nel 1585 gli affidò il comando  della flotta . 
113 John  Hawkins  (1532-1595). Oltre che a attuare la guerra di corsa, fu il primo inglese che praticò  regolarmente il 
commercio  degli schiavi  fra l’Africa  e l’America , entrando in concorrenza con i negrieri portoghesi e olandesi. 
114 Fernando Alvarez  di Toledo , Duca  d’Alba  (1507-1582), che dal 1563 aveva affiancato Margherita  d’Austria  
(1522-1586), governatrice dei Paesi Bassi, sostituendo il cardinale Granvelle  (Antoine  Perrenot ; 1517-1586. Lasciati 
i Paesi Bassi, il cardinale nel 1571 fu viceré  di Napoli ; trasferitosi quindi a Madrid continuò a servire Filippo II, dive-
nendone un influente consigliere); dal 1567 aveva poi assunto direttamente il ruolo di governatore  e l’anno dopo 
Margherita era tornata in Italia. Elisabetta creò i primi seri problemi al Duca d’Alba nel 1568, quando indusse alcuni fi-
nanzieri genovesi (che in seguito ad una tempesta si erano rifugiati con la loro nave nel porto di Londra) a prestare a 
lei i denari che stavano portando nei Paesi Bassi per pagare l’esercito spagnolo che, in seguito a ciò, rimase senza 
soldo per molti mesi. 
115 La conseguenza  più importante della chiusura  del porto di Anversa  al naviglio inglese, fu la creazione  da parte 
di alcuni mercanti avventurieri (con il diretto appoggio di Elisabetta) della Compagnia  di Amburgo  e il conseguente 
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Turchi  nel Mediterraneo116 e a sostenere  i cattolici  francesi  nelle guerre contro gli ugonotti, Eli-
sabetta  consolidò  il proprio potere  e continuò a promuovere le attività dei corsari e ad appoggia-
re i ribelli olandesi117. A partire dal 1578, però, la situazione  internazionale sembrò evolversi in 
senso decisamente favorevole  alla Spagna . Quell’anno, infatti, Filippo II  divenne re del Porto-
gallo  e nel 1579 il nuovo governatore dei Paesi Bassi Alessandro Farnese 118 ottenne un grande 
successo politico , inducendo  le province cattoliche  sud-occidentali ad accettare  il suo go-
verno  e ad abbandonare  i protestanti ; anche in Francia , intanto, il conflitto religioso  stava 
volgendo a favore  dei cattolici . L’unico  nemico  pericoloso della Spagna, a quel punto, rimaneva 
l’Inghilterra  che, con i suoi corsari e con l’appoggio logistico che forniva ai pirati olandesi, stava 
mettendo a rischio le rotte atlantiche e gli scambi con le Americhe, costringendo i mercantili spa-
gnoli a navigare in convogli scortati da vascelli da guerra. Filippo II progettò  allora di rovesciare 
Elisabetta  e di cingere  egli stesso la corona  d’Inghilterra ; a tal fine, dopo aver stipulato  in 
Francia una formale alleanza  con Enrico di Guisa , prese contatto con Maria Stuart, garantendole 
il proprio aiuto per riconquistare il trono di Scozia, se ella avesse rinunciato a suo favore ai diritti 
che vantava sulla corona inglese. L’accordo  fu raggiunto  abbastanza rapidamente, ma venne 
scoperto  da Elisabetta  che, nel 1587, mentre in Francia era in corso la guerra dei tre Enrichi 119, 
fece arrestare  e decapitare  Maria . L’esecuzione  di Maria offrì a Filippo II un valido motivo  per 
muovere apertamente guerra  all’Inghilterra . A tal fine venne riunita  nei porti spagnoli  una 
grande flotta  di 130 navi, che avrebbe dovuto far scalo  nelle Fiandre , imbarcarvi  l’esercito 
spagnolo e trasportarlo  sulle coste inglesi . Con un’audace incursione  nel porto di Cadige , pe-
rò, Drake  riuscì ad affondare o danneggiare numerose navi e, soprattutto, a distruggere gran par-
te del materiale e dei rifornimenti destinati alla flotta, costringendo  l’ammiraglio Medina-
Sidonia 120 a rinviare  la partenza  e dando così tempo all’Inghilterra di prepararsi alla guerra. 
Quando poi nel 1588 la spedizione  ebbe luogo, l’Invencibile Armada  fu intercettata  al passo  di 
Calais  dalle navi inglesi  che, grazie alla loro manovrabilità ed alla maggiore portata delle loro ar-
tiglierie, inflissero  alla flotta spagnola gravi danni , le impedirono  di raggiungere  i Paesi Bassi  

                                                                                                                                                                                                                 
trasferimento  in quel porto dei loro traffici  con la Germania , avvalendosi della collaborazione  di mercanti  e finan-
zieri  ebrei  che erano emigrati  in quella città fin dal 1550, dopo aver lasciato Lisbona  per sfuggire  alla persecuzio-
ne di cui li aveva fatti oggetto Giovanni  III del Portogallo  (1502-1521-1557). Il volume  dei traffici  della compagnia, 
però, dopo il 1580, si ridusse  per l’ostilità  dei mercanti anseatici  e olandesi , che ottennero  la revoca  di molti dei 
privilegi  che precedentemente le erano stati concessi. 
116 Il maggior successo  della lotta contro  i Turchi  fu rappresentato dalla vittoria  navale di Lepanto , nel 1571. Dopo 
tale vittoria, però, Filippo II non poté continuare ad impegnarsi a fondo nel Mediterraneo, in quanto molte delle sue ri-
sorse erano assorbite dal conflitto con i Paesi Bassi, che potevano contare sull’aiuto sempre più consistente 
dell’Inghilterra. Così i Turchi, dopo aver raggiunto la pace con Venezia in cambio di nuovi privilegi commerciali, pote-
rono riconquistare molte delle posizioni perdute. 
117 Tale appoggio divenne ufficiale dopo il sacco  di Anversa  del 1576. 
118 Alessandro  Farnese  (1545-1592), figlio di Ottavio Farnese e di Margherita d’Austria, fu politico accorto ed abile 
generale. Sfruttando il dissidio fra le province protestanti e quelle cattoliche, nel 1579 riuscì a staccare queste ultime 
dalle prime, a indurle a formare l’unione  di Arras  ed a riconoscere il governo spagnolo, in cambio dell’esenzione  
dall’alcabala  (cioè della tassa  che gravava su tutte le transazioni  commerciali ) e della chiusura  del tribunale  
dell’inquisizione . Nel 1580 cominciò la riconquista militare delle province del nord e colse il maggior successo nel 
1586 con l’occupazione di Anversa . 
119 La guerra dei tre Enrichi , che insanguinò la Francia dal 1585 al 1589, fu così chiamata perché ad essa presero 
parte il re di Francia Enrico III  (1551-1574-1589. Fu il terzo ed ultimo figlio di Caterina dei Medici a salire al trono di 
Francia nel 1574, dopo essere stato per pochi mesi re di Polonia. Privo di eredi diretti, dopo che ebbe nominato suo 
successore Enrico di Borbone, fu assassinato dal cattolico Jaques Clement, che volle così vendicare l’uccisione di En-
rico di Guisa), il duca Enrico  di Guisa  (1550-1588. Figlio di Francesco, capo della lega cattolica e alleato della Spa-
gna, fu ucciso dai sicari di Enrico III) e Enrico  di Borbone  (1553-1610; in occasione del suo matrimonio con Marghe-
rita di Valois, ebbe luogo la strage di San Bartolomeo, dalla quale si salvò solo abiurando la fede protestante; postosi 
successivamente a capo degli ugonotti, divenne re di Francia  nel 1589 con il nome di Enrico IV , dopo essersi di nuo-
vo convertito al cattolicesimo. Nel 1598, con l’editto di Nantes, mise fine in Francia alle guerre di religione. Come il 
suo predecessore, morì anche lui assassinato da Ravaillac, un fanatico cattolico). 
120 Alonzo  Pérez de Guzman  (1550-1615) duca  di Medina -Sidonia . Distintosi nella difesa di Cadige da Drake nel 
1587, assunse l’anno dopo il comando della flotta che, anche a causa delle sue decisioni avventate e della sua scarsa 
esperienza, andò incontro ad una sconfitta irreparabile. 
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e, precludendole l’accesso alla Manica, la obbligarono  a tentare il ritorno  in Spagna attraverso il 
Mare del Nord  e l’Atlantico  settentrionale , circumnavigando le Isole Britanniche. Questa parte 
della navigazione fu disastrosa per le navi spagnole che, prive di comandanti esperti di quei mari, 
senza carte nautiche affidabili e non disponendo di sufficienti scorte di acqua dolce e di viveri per 
la lunga navigazione, furono quasi tutte distrutte dalle tempeste e da nuovi attacchi di corsari in-
glesi ed olandesi. La perdita  della flotta  segnò l’inizio  del declino  per la Spagna ; nello stesso 
anno , infatti, in Francia vi fu l’assassinio  Enrico  di Guisa 121, capo del partito cattolico e alleato di 
Filippo II, mentre nel 1590 gli Olandesi circumnavigarono  l’Africa  e si accinsero a conquistare in 
Asia l’impero coloniale del Portogallo ed a prenderne il posto nel commercio delle spezie e degli 
altri prodotti orientali con l’Europa; il conflitto con le Province Unite, del resto, oltre che per mare, 
aveva cominciato a volgere al peggio anche per terra, poiché il nuovo statolder 122 Maurizio  di 
Nassau  123 stava riconquistando una dopo l’altra le principali città del nord. Dopo  il 1590, al de-
clino  della potenza marittima della Spagna , corrispose la progressiva acquisizione  del controllo 
di molti traffici oceanici  da parte dell’Olanda  e, solo in misura molto minore, da parte 
dell’Inghilterr a, dove cominciarono  a ridursi  rapidamente i proventi  della guerra  di corsa , fino 
al crollo  successivo al 1598124. Per far fronte alla nuova consistente diminuzione delle entrate, la 
corona  incoraggiò  allora investimenti  in altri  settori , tanto da parte dei borghesi  che degli ari-
stocratici 125; furono inoltre potenziate , con la concessione  di nuovi privilegi , le già esistenti 
grandi compagnie  mercantili  di navigazione 126 e nel 1600, con il diretto patrocinio della corona, 
sotto forma di SOCIETÀ PER AZIONI, venne fondata  la Compagnia  delle Indie  Orientali 127, che tan-
                                                           
121 Cfr. n.119. 
122 Con il termine statolder  nelle Province Unite originariamente veniva designato il governatore di una provincia; in 
seguito, però, il termine fu usato per indicare il comandante  dell’esercito , scelto nell’ambito dell’aristocrazia, mentre 
la suprema autorità civile  era il pensionario , che veniva invece scelto fra i membri della grande borghesia mercanti-
le. 
123 Maurizio  di Nassau  (1567-1625) fu uno dei maggiori strateghi del secolo XVI. Dopo aver sposato  la figlia  di Co-
ligny  (cfr. n.104), riorganizzò l’esercito delle Province Unite e colse numerose vittorie sul campo, riuscendo per la 
prima volta a fronteggiare con successo le fanterie spagnole. Nel 1618 assunse anche il titolo di principe d’Orange e 
dal 1619, dopo aver deposto e fatto giustiziare il pensionario Johan  Van Oldenbarnevelt  (1547-1619), governò di fat-
to come un sovrano assoluto le Province Unite fino alla morte. 
124 Il 1598, in pratica, segnò la fine  delle guerre  di religione  in Europa e, con la fine dei conflitti, vennero meno anche 
i motivi che avevano giustificato la guerra di corsa. In quell’anno, infatti, morì  Filippo  II, fu stipulata la pace  franco-
spagnola di Vervins  (con la quale, in pratica, si riconfermava quasi integralmente il trattato di Cateau-Cambrésis), En-
rico  IV promulgò l’Editto  di Nantes , chiudendo così in Francia il conflitto fra cattolici ed ugonotti e, infine, il duca  di 
Lerma  (Francisco  Sandoval  y Royas , 1552-1623), assunta la guida della politica spagnola, indusse il nuovo sovrano 
Filippo III  (1578-1598-1621) a stipulare la tregua  dei 12 anni  con le Province  Unite . 
125 Per compensare i minori introiti dei lord, Elisabetta concesse loro anche esenzioni fiscali e privilegi economici (che 
già in alcuni casi alla fine del suo regno, ma soprattutto durante il regno di Giacomo I, assunsero la forma di conces-
sioni monopolistiche). Queste nuove concessioni, però, ridussero gli introiti della corona ed irritarono i settori produttivi 
che da esse erano esclusi. Vennero a crearsi così alcuni presupposti della debolezza della monarchia e del malcon-
tento borghese che, ancora latenti sotto Elisabetta, sarebbero divenuti evidenti con gli Stuart, fino a sfociare nella rivo-
luzione del 1642. 
126 Le compagnie  privilegiate  (chartered  company ) erano società  mercantili  alle quali i governi, con un apposito 
decreto, concedevano particolari  diritti  (che non di rado comprendevano anche quello di armare proprie milizie e di 
svolgere compiti di polizia nel territorio delle proprie concessioni) e specifici privilegi  economici , che in genere consi-
stevano in veri e propri di monopoli  commerciali . In Inghilterra  le compagnie si diffusero  nella seconda metà  del 
secolo XVI; nel 1555 la prima fu la Compagnia  della Moscova  (Moscovy Company , specializzata nei traffici  con la 
Russia , ma che inviava agenti  fino in Persia ); fu fondata quindi la già citata Compagnia  di Amburgo  (cfr. n.115); ad 
essa seguirono nel 1579 la Compagnia  del Baltico  (Estland Company , specializzata nel commercio  del grano  con 
Danzica  e del legname  con Riga ) e nel 1581 la Compagnia  del Levante  (Levant Company , specializzata nei 
commerci  mediterranei  con l’Impero  Turco ). Tutte queste compagnie  erano del tipo in accomandita ; ogni socio , 
cioè, nel rispetto dei regolamenti e all’interno delle strutture sociali, operava  e rischiava individualmente  con il pro-
prio capitale. 
127 Il decreto istitutivo , promulgato da Elisabetta  il 31 dicembre  del 1600, conferiva  alla compagnia (che al momen-
to della sua istituzione fu chiamata GOVERNOR AND COMPANY OF MERCHANTS OF LONDON TRADING WITH THE EAST IN-
DIES) il diritto  di commerciare  in regime di monopolio  con le Indie Orientali  (cioè con tutti i territori a est  del Capo  
di Buona  Speranza  e ad ovest  dello Stretto  di Magellano ). La Compagnia  della Indie , a differenza di quelle già esi-
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ta importanza avrebbe avuto nella storia britannica fino al secolo XIX. Gli investimenti  più cospi-
cui, però, riguardarono ancora una volta l’agricoltura  dove, in seguito alla vendita  degli ultimi  
patrimoni  ecclesiastici 128 in mano alla corona, le recinzioni  si estesero ulteriormente e molte 
terre comuni  furono trasformate  in prati  irrigui destinati alla produzione di foraggio  per 
l’allevamento  non più soltanto ovino , ma anche equino  e bovino . L’incremento  degli ovini , a 
sua volta, determinò una consistente crescita  dell’offerta di lana  grezza  e filata , che fu impiega-
ta nella produzione  di panni  di lana  economici di nuovo tipo  (new  draperies )129. Crescente im-
portanza ebbe anche lo sviluppo dell’allevamento dei cavalli , che in breve tempo sostituirono  
quasi del tutto i buoi  come animali da tiro, specie nei lavori  agricoli . L’allevamento  di bovini  in 
stalla, poi, rese disponibili quantità crescenti di latte  e di carne  per la popolazione  urbana , che 
andava crescendo rapidamente130. Nello stesso periodo si estesero  notevolmente le coltivazioni  
di orzo  e di luppolo , destinati alla produzione  della birra , il cui consumo conobbe un incremento 
significativo proprio all’inizio del secolo XVII. Lo sviluppo dell’allevamento rese disponibili anche 
quantità crescenti di pellami , di grassi animali  e di carniccio , che a loro volta consentirono 
l’incremento  della produzione  degli articoli  in pelle  e in cuoio , del sapone  e delle candele 131. 
Una grave conseguenza  sociale  della diffusione delle recinzioni  e della concomitante riduzione  
delle terre  comuni , fu la comparsa  di una diffusa disoccupazione  nelle campagne  inglesi132, 
aggravata  dalla scomparsa  di tutte quelle forme di solidarietà  sociale  precedentemente garanti-
ta dalle stesse comunità  di villaggio e da conventi  ed abbazie . Tutto ciò indusse al vagabon-
daggio  individui  privi  ormai di lavoro  e di qualsiasi fonte di sostentamento , che vivevano  di 
accattonaggio  e piccoli furti  e sempre più spesso si riunivano in bande  che taglieggiavano  il re-
sto della popolazione rurale . Per far fronte a questo fenomeno, che andava assumendo dimen-
sioni preoccupanti, fra il 1597 ed il 1601, furono promulgati  dalla regina e ratificati dal parlamento 

                                                                                                                                                                                                                 
stenti (cfr. n. 126), nacque come società  anonima  per azioni , che operava  direttamente tramite  i propri agenti  e di-
videva  successivamente profitti  e perdite  fra i propri soci , in proporzione  al numero di quote  sottoscritte da cia-
scuno . La compagnia originariamente  comprendeva 125 azionisti , che avevano versato un capitale  complessivo di 
72.000 sterline .  
128 In questa fase le nuove recinzioni , più che la riconversione di campi lunghi, comportarono la privatizzazione  e la 
sottrazione agli usi comuni di terreni incolti  e boschivi . Durante quest’ultima tornata di vendite, però, ottennero il 
pieno possesso  delle terre comuni  che coltivavano anche numerosi coloni  livellari , che continuarono nel proprio 
lavoro trasformandosi  in yeomen , cioè in piccoli proprietari  e contribuendo ad introdurre e diffondere nuove coltu-
re (soprattutto il luppolo , utilizzato per la produzione  della birra ). Il termine yeomen  era stato utilizzato  per la prima 
volta nel 1429, per indicare gli agricoltori  che erano in possesso  di terre  per un valore  di almeno 40 scellini  e ai 
quali, in tale anno, il reggente Riccardo  di York  (cfr. n.2) impose  un tributo  e riconobbe  in cambio il diritto  di eleg-
gere  i deputati  della Camera  dei Comuni . 
129 I new  draperies  (o bigelli , secondo la più antica lezione italiana) erano tessuti ruvidi di bassa qualità, molto meno 
costosi dei pregiati panni lana soffici e compatti (old draperies ), che avevano reso famose le manifatture italiane e 
fiamminghe. La produzione  di questo tipo di tessuti (molto usati  per i sai  dei religiosi, le uniformi  dei soldati e gli in-
dumenti popolari ) era iniziata  a Ypres , nelle Fiandre. Durante il conflitto con la Spagna, i tessitori  calvinisti di que-
sta città erano emigrati  in gran numero in Inghilterra , dove avevano trasferito  questo tipo di produzione . 
130 Nei distretti agricoli  più prossimi  alle città  (soprattutto nel territorio dei Midlands , vicino a Londra ) si introdusse-
ro anche colture  estensive di frutta  e ortaggi  destinati ai centri urbani. 
131 Per quanto riguarda la lavorazione  del cuoio  e della pelle , l’Inghilterra sarebbe divenuta famosa per la produzio-
ne di finimenti , sellerie , scarpe , stivali  e guanti ; tutti questi articoli , oltre a soddisfare la domanda interna , erano 
destinati in quantità crescente a divenire merci  di scambio  in tutti i mercati esteri  toccati dal commercio inglese. 
L’aumento della produzione di sapone  e di candele  di sego  a basso costo, poi, avrebbe determinato la diffusione  
del consumo  di questi prodotti in settori sempre più ampi  della popolazione . 
132 I nuovi sistemi agricoli , infatti, richiedevano investimenti  molto più cospicui  che in passato (soprattutto per 
l’escavazione dei canali d’irrigazione, per l’acquisto e il rimessaggio di aratri, erpici ed utensili di metallo, per l’acquisto 
e il mantenimento del bestiame, ecc.), ma necessitavano anche di un numero minore  di addetti  (parte dei quali, oltre 
a ciò, erano assunti solo stagionalmente). Il diffondersi della proprietà  privata  della terra , inoltre, aveva ridotto  dra-
sticamente tutti quei diritti  comuni  di uso che, nell’epoca precedente, avevano costituito l’occupazione  abituale di 
donne , vecchi  e bambini  (cfr. n. 65, 74 e 84), ai quali ormai non restava che impegnarsi a domicilio nella cardatura e 
nella filatura della lana per conto di mercanti delle città, in cambio di compensi modestissimi. 
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una serie di decreti 133. Con un primo decreto  del 1597 si vietò  il vagabondaggio  e 
l’accattonaggio  a chi fosse sprovvisto  di una apposita licenza  reale134. Un successivo decreto , 
invece, autorizzò  gli imprenditori  a riunire  i vagabondi in apposite case  di lavoro  e ad utilizzarli  
in attività  produttive , fornendo loro in cambio soltanto il vitto  e l’alloggio 135. Nel 1601, infine, 
poiché le precedenti misure non erano riuscite ad eliminare il vagabondaggio, venne istituita  una 
tassa  che tutti i possidenti  dovevano versare  alle parrocchie  per l’assistenza  ai poveri  presenti 
sul territorio. Anche quest’ultimo provvedimento, però, non risolse affatto il problema, di cui non 
aveva né colto, né tanto meno rimosso le cause. 

                                                           
133 Nel loro complesso tali decreti furono denominati LEGGE SUI POVERI (Poor  Law ), quantunque si trattasse di un in-
sieme di provvedimenti disorganici, che andavano dalla legge contro il vagabondaggio  all’istituzione della tassa  sui 
poveri . 
134 Tale licenza veniva concessa solo ai mutilati ed a chi era affetto da gravi menomazioni fisiche. 
135 L’intero fenomeno della disoccupazione rurale non fu ben compreso da Elisabetta e dal suo governo. Basti pensa-
re che gli individui privi di casa e di occupazione che si aggiravano nelle campagne erano definiti oziosi  o vagabondi  
(idlers ), sottintendendo che erano essi stessi responsabili  della propria  condizione  (o che erano ad essa predesti-
nati , secondo la dottrina calvinista). Ciò spiega anche perché si ritenesse legittimo  imporre  loro forme assai pesanti 
di lavoro  coatto . 


